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cosa pensa 
ntenna.
tori che usano 
nna Philips.

Philips mette a disposizione una gamma 
di prodotti, per ogni esigenza di impianto:

Antenne radio e TV, per canali nazionali 
e da ripetitori di programmi esteri.

Amplificatori a larga banda e di canale, 
con elevata affidabilità di funzionamento e 
di impiego.

Preamplificatori di canale e con A.G.C. 
ad elevata sensibilità di ingresso.

Convertitori da palo per canali in banda 
Va da ripetitore.

Componenti passivi: prese tipo serie 
resistive ed induttive, prese terminali - 
derivatori e ripartitori ibridi.

Cavi coassiali a bassa perdita ed a basso 
fattore di invecchiamento, con isolante di 
tipo espanso e compatto.

Teledistribuzione amplificatori, 
componenti e cavi speciali per impianti 
particolari destinati alla medio-grande 
distribuzione di sistemi multicanale via cavo.

Assistenza in fase di progetto di 
installazione e di collaudo 
delle reti TV.

Sistemi
Audio Video

PHILIPS PHILIPS
PHILIPS S.p.A. - Divisione Sistemi 

Audio-Video - V.le F. Testi, 327 - 
20162 Milano - Tei. 6436512-6420951

| Sono interessato alla vostra produzione | 
e vi prego di spedirmi:

I I
। □ Catalogo generale materiali .
1 d’antenna. I
1 □ EDS informazioni regolarmente. '
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RGA BANDA
Tipo LB UCENTRAR

in vendita presso 
tutte le sedi GBC

L’amplificatore a larga banda mod. LB32, autoalimentato, è un 
piccolo centralino che può essere utilizzato anche da solo. Con la 
aggiunta di uno o due miscelatori mod. MR3, a 3 ingressi regolabili, 
si possono ottenere fino a 6 ingressi. I miscelatori MR3 sono realiz­
zati in modo da avere la miscelazione e la regolazione di segnali

use.
VHF

ampuficatore

LOCULO 

«mommo w<le

miscelatore 

modulo mr 3miscelato»?
MOMMO *r3

diversi. I loro ingressi possono essere resi passanti (+12V) per 
alimentare eventuali amplificatori e/o convertitori a monte. Tutti 
questi moduli sono componibili tra di loro con innesto a slitta e a 
mezzo dei ponticelli rigidi con spinotti coassiali.

PRESTEL s.r.l. - 20154 Milano - C.so Sempione,48



REALIZZAZIONI
PRATICHE

MIXER PROFESSIONALE 
costruzione e impieghi 
terza parte di Federico CANCARINI

STADIO D’INGRESSO LINEA
La figura 1 vi mostra lo schema 

elettrico dello stadio di ingresso 
«linea». Il circuito è semplicissimo, 
in quanto utilizza un solo transisto­
re per il canale audio. Nota: que­
sta figura, come pure le altre degli 
stadi di ingresso sono doppie in ra­
gione del fatto che portano l'inte­
ra esecuzione stereo dello stadio 
stesso. Il circuito, dunque, è arran­
giato da tipico «emitter follower», 
dove Q1-O2 sono, anzi devono es­
sere dei BC 2090. Come potete ve­
dere, l’uscita all'emettitore è ac­
coppiata capacitivamente a P1 che 
è il potenziometro di «pre-set»; da 
questo il segnale va a P3 che è il 
controllo esterno dì volume, su po­
tenziometri slider. Poiché questo 
sistema «pre-set» + volume ext. 
sarà usato anche per gli altri 
stadi dì entrata, non ci soffermere­
mo più, in seguito, su questo accor­
gimento. Poi, potete constatare co­
me, tramite il carico resistivo R9 
l'uscita eia applicata alla rispettiva 
barra che andrà al mixer finale; in­
vece, sempre con accoppiamento 
resistivo (è la comodità enorme di 
quando si usano gli integrati opera­
zionali), il segnale al cursore del 
pre-set andrà alla barra del prea­
scolto (KD oppure KS) dove, quin­
di, in cuffia, potremo verificare il 
grado di presenza del segnale nel 
canale e regolare giustamente il li­
vello senza che il segnale stesso 
interferisca con gli altri segnali al­
l'uscita del mixer. Ma di questo ne 
abbiamo parlato già ampiamente 
nelle puntate precedenti. Infine, si 
veda come il segnale agisca sulla 
base del trasduttore costituito da

O3-Q4, pilotando così il LED D1: 
avremo così, in ogni istante, l’esat­
ta segnalazione della intensità del 
segnale sul canale stesso. Per 
quanto riguarda la fig. 2, essa vi 
descrive la disposizione dei com­
ponenti sulla basetta; potete final­
mente riconoscere le posizioni del­
le barre di contatto che portano ali­
mentazione e segnali audio; ma il 
particolare più interessante è sen­
za dubbio la posizione di P1 + P2 
e della presa DIN «G». Se infatti 
userete il mixer con pre-set fissi 
e sceglierete una disposizione fe­
dele ai nostri consigli, potrete di­
sporre le basette perpendicolari al 
pannello superiore, principale, dove 

Fig. 1 - Schema elettrico dello stadio di ingresso «linea».

sistemerete lo slider e il Led: guar­
dando fig. 2, il lato fissato con le 
squadrette allo slider è quello in 
alto dove sono disegnati P3, P4 etc. 
Se ora il retro del contenitore riu­
scirete a farlo combaciare perfetta­
mente (diciamo con tolleranze ac­
cettabili) con il lato che, sempre 
in fig. 2 è a destra, potete capire 
come, praticando i fori atti a far 
passare il perno del pot. doppio 
P1 4- P2, nonché la presa DIN, a- 
vrete eliminato, montando tali com­
ponenti sul cs. un sacco di tempo 
perso nella preparazione dì odio­
sissimi cavetti schermati. E non so­
lo: ma anche per le altre basette 
dove ci sono pre-sets e DIN le di-
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stanze sono unificate, cosicché a- 
vrete ordine, semplicità ed una ot­
tima estetica dovuta allo standard 
dei collegamenti. Ovvio è che se il 
pre-set lo volete sul pannello princi­
pale nulla ve lo vieta, usando cavo 
schermato (con le famose masse 
di ritorno!). Ricordatevi questi di­
scorsi che non ripeteremo più ana­
lizzando i moduli successivi che 
presentano identiche caratteristi­
che meccaniche e funzionali.

STADIO DI INGRESSO 
PER MICROFONO

Qui si incomincia l'uso del TBA 
231, doppio operazionale regolabi­
le nel range e nel guadagno, posi­
zionando opportunamente la reazio­
ne. VI RICORDIAMO una volta per 
tutte di seguire questi punti, quan­
do usate i TBA 231: 1) Usare SEM­
PRE uno zoccolo: non dite «ma lo è 
10 anni che saldo integrati e non ne 
ho fuso uno...»: il TBA è ultrasen­
sibile al calore in tal senso: non 
che «parta», ma peggiora enorme­
mente il fattore rumore, anche per 
un brevissimo tempo di saldatura. 
2) Non invertite MAI la posizione 
dell'integrato: questo sì che lo fa-

Stadio di ingresso «Linea»

rebbe «partire» immediatamente. 
3) Usate solo TBA di ottima qualità.

Bene: tornando al nostro schema 
(fig. 3) una brevissima indagine ci 
permette di osservare come due 
siano i blocchi; un «impedance- 
matcher ed un booster-buffer. Ab­
biamo poi la possibilità di usare, in 
ingresso, un micro ad alta o a bas­

sa impedenza: piccola ma utile mo­
difica. Notate come1 la fig. 3 non sia 
doppia (e così la basetta non sarà 
stereo) : in effetti un microfono non 
è stereo per cui la basetta è ovvia­
mente singola. Per questo si dovrà 
ripartire equamente il segnale alle 
due barre di mix finale (MD&MS) 
nonché alle due barre di preascol-
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Fig. 4a - Disegno delle piste ramate della basetta relativa allo stadio di ingresso per microi otto.

Fig. 4Ò - Disposizione de componenfi sulla basetta di fig. 4!a.
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to (KD&KS). Se si vorrà un effetto 
stereo con due o più microfoni oc­
correranno ovviamente altre baset­
te eguali con lo stesso modulo. Al­
tre analogie con ciò che si è già 
visto risiedono nel trasduttore 01 
e, come si può vedere da fig. 4, nel 
posizionamento standard dei pre- 
sets e delia entrata DIN. Ricordia­
mo che le norme DIN per i collega­
menti in entrata tramite spine e 
prese pentapolari prevedono le en­
trate di:
LINEA ; CH. DES / 5 CH. SIN / 3

MICRO: Ingresso Mono al pin 1 
(LOW) e al pin 3 (HI)

Phono : CH. DES / 5 CH. SIN / 3

STADIO DI INGRESSO PHONO

Tale stadio (vedi fig. 5) è invece 
stereo, ma basta un solo TBA in 
quanto se ne usa solo 1/2 per sta­
dio. Nulla di nuovo, dunque, tranne 
i valori diversi dei componenti. E- 
guali pure i sistemi di pre-set, di 
volume, di transducing per il LED, 
e la disposizione meccanica gene­

rale. Gli increduli si vadano a sor­
bire la fig. 6, recante la disposi­
zione dei componenti sul circuito 
stampato.

STADIO MIXER DI USCITA

Finalmente eccoci al miscelatore 
vero e proprio: anche qui si usa — 
per l'effetto stereo — un solo TBA, 
cioè 1/2 per stadio. Notate, cosa 
molto utile, come ci sia la possibi­
lità di preascolto ANCHE sull’uscì- 
ta di questo stadio: e qui saltereb-
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Fig. 6b • Disposizione dei componenti sulla basetta di fig. 6/a.
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be fuori [per lo sfruttamento di ta­
le possibilità) tutto il discorso del­
le puntate precedenti su effetto 
shadow etc. Senza infierire coi gi­
gantismi, un valido esempio di uti­
lità di questo accessorio è quan­
do ci sono più mixer: allora il di­
scorso che avevamo fatto l'altra 
volta per un solo canale può in tal 
caso essere applicato ad un intero 
mixer, la cui uscita, insieme alle u- 
scite di altri mixer, è applicata ad 
una consolle generale. Tornando al­
lo schema dì fig. 7, notiamo come 
le differenze (o meglio le cose che 
negli altri stadi non c’erano) dagli 
altri moduli stiano nell’interruttore 
di mono/stereo, e nei buffer — e- 
mitter follower d'uscita costituiti 
da Q1&Q2. Out destro e Out sini­
stro sono l'uscita stereo a bassa 
impedenza. Pi + P2 sono lo slider 
doppio che costituisce il master 

gain: il volume principale d’uscita. 
Non ci sono pre-sets in quanto la 
loro presenza sarebbe ingiustifica­
ta quanto inutile. Restano, invece, 
i trasduttori per il LED di sovracca­
rico. Notate, qui come negli altri 
moduli dove sono presenti, che le 
uscite verso le barre di preascolto 
sono applicate da deviatori alle bar­
re stesse, per includere o esclude­
re il preascolto stesso. Fin qui nien­
te di speciale: il fatto — particola­
re tecnico di una certa importan­
za — è che ì deviatori (doppi nei 
moduli stereo) da una parte sono 
collegati alla massa, cosicché al­
la barra di preascolto non arrivano 
ronzìi o segnali spuri quando il 
preascolto del o dei canali è esclu­
so.

Dalla fig. 8 ricavate la disposi­
zione dei componenti sulla basetta: 
qui non ce il pre-set per cui sul la­

to destro = fondo del contenitore 
dovrete fare solo un buco per la 
presa DIN.

Per il resto la disposizione ri­
spetta lo standard.

STADIO PER IL
PREASCOLTO IN CUFFIA

Due TBA sono qui usati per la 
versione stereo del monitor, allog­
giata completamente su una sola 
basetta. Fig. 9 mostra lo schema 
elettrico del doppio monitor, ove si 
vede come il controllo di volume in 
cuffia sia regolato dallo slider dop­
pio P1+ P2 che, come ormai sappia­
mo bene, sarà anch’esso alloggiato 
sul pannello frontale, parallelo agli 
altri slider e portante, all'interno 
del contenitore, la squadretta di fis­
saggio della basetta stessa, dimo­
doché pure essa risulterà parallela
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Fig. Sb ■ Disposizione dei componenti sulla basetta di lig. Sia.
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alle altre degli altri moduli, ciò che 
faciliterà la inserzione delle barre 
generali, che pure esse contribui­
ranno a rendere solida la costru­
zione, E questa è anche l’ultima del­
le basette che devono essere fis­
sate così (meglio: che consigliamo 
di fissare così) ; infatti l’alimenta­
tore ed il VU-FMETER (se lo vorre­
te) costituisce due basette separa­
te e dalle meccaniche differenti.. 
Nulla, però, vi vieta di riprogetta­
re il cs dell'alimentatore in modo 
da poterlo fissare anch’esso paral­
lelo agli altri circuiti, idem per il 
VU Meter.

Torniamo a fig. 9: ogni TBA è di­
viso in Buffer d’entrata e in boo­
ster-driver: cioè in pilota della cop­
pia finale costituita da Q1&Q3, che 
sono due BC di media potenza 
(301/303) costituenti una coppia 
complementare in simmetrìa, ap­
punto, complementare. Tale solu- Stadio preascolto in cuffia
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zione, la più semplice e la più ov­
via. è stata scelta in quanto già c’e- 
ra una alimentazione differenziata.

Non dimenticatevi di alettare op­
portunamente i finali di potenza 
che pilotano i due canali delle cuf­
fie. Notate che il carico è applica­
to resistivamente ai punti centra­
li dei finali con R29 - R32: due cuf­
fie potranno essere pilotate con­
temporaneamente. Per il resto ci 
sembra tutto molto chiaro.

In fig. 10 potete invece visiona­
re direttamente la disposizione dei 
componenti sulla basetta.

STADIO VU-METER
(da applicare eventualmente)

Già si è parlato di VU-Meter in 
queste pagine, ed ora ecco che le 
idee e gli antichi progetti saltano 
fuori e servono veramente...

Un utile accessorio del nostro (e 
vostro) mixer, infatti, è proprio l'in­
dicatore di volt-uscita, possibilmen­
te semplice e preciso? Secondo il 
circuito di fìg. 11, ecco che il desi­
derio è esaurito prontamente: un 
arcinoto 741 amplifica, appiattisce 
gli inviluppi e finalmente trasmette, 
tramite C7, il segnale ormai già 
smussato al ponte di diodi forma­
to da DZ1 - DZ5. Questi provvedono 
a rettificare completamente il se­
gnale trasformandolo in un segnale 
in contìnua che però contiene anco­
ra l'informazione primitiva dell'in- 
viluppo del segnale totale che era 
presente alla uscita del mixer. Ta­
le segnale in continua, è applicato 
in fine ad un millìamperornetro da 
200 ip-A fondo scala, del tipo di quel­
li doppi, con luce e doppia scala, ta-

Fig. 12a ■ Circuito stampato del VU-Meter.
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Fig. 12b - Montaggio dei componenti de! VU-Meter.
s

Alimentatore

rata in decibel ed in %, che ormai 
si trovano facilmente sul mercato.

La disposizione dei componenti 
non è critica, bensì occorrerà pre­
stare attenzione ai collegamenti di 
segnale, cioè dove si prelevano 
schermare i cavi ecc.

La figura 12 vi dimostra come di­
sporre i componenti su! circuito 
stampato. Questo potrete alloggiar­
lo nel posto più vicino agli strumen­
tini, ovvero nel posto più comodo 
per l’ordine e la sicurezza.

Passiamo infine a esaminare l'a­
limentatore, ultimo modulo della 
nostra lunga serie, che conclude ¡I 
lavoro ed alimenta il mixer pro­
fessionale.

ALIMENTATORE

Speriamo che a nessuno vengano 
dubbi o domande su questo alimen­
tatore (fig. 13), che ricalca gli sche­
mi triti e ritriti del più semplice cir­
cuito di regolazione ad un solo 
transistore. Vi diciamo subito che 
non è assolutamente necessario 
sovradimensionare tale stadio, in 
quanto il trasformatore da 6 VA, 
del tipo economicissimo ed oramai 
arcinoto venduto dalla GBC è più 
che sufficiente a fornire la corrente 
necessaria ai circuiti senza risen­
tirne gli effetti. Basterà così rad­
drizzare i 12 +12 volt del seconda­
rio con i 4 diodi BY126 o un ponte, 
quindi Hvellare la tensione ottenu-
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Fig. 14a ■ Basetta stampata su cui è montato il circuito alimentatore.

ta con un 1000 micro Farard, e poi 
i BC 301 e 303 faranno il loro dove­
re. Ricordatevi - qui è molto più ne­
cessario che nel monitor - di alet- 
tare bene i due transistori. Gli sche­
mi di fig. 13 e fig 14 vi aiuteranno 
nella preparazione dello stampato 
e nel montaggio dei componenti 
sullo stesso.

Ora potete collegare l’uscita del­
l'alimentatore alle tre barre di ali­
mentazione e anche al VU Meter 
(se c'è), e, dopo un check - up ge­
nerale, potete passare alla verifica 
del funzionamento.
Un giradischi, un registratore ed un 
microfono saranno gli strumenti i- 
deali per provare il mixer. Non è 
proprio necessario un amplificatore 
con un relativo pre (NOTA: il mi­

xer miscela e basta! il guadagno 
out/in è OdB e quindi occorre un 
preamplificatore prima delle unità 
di potenza: molti mixer per gruppi 
musicali e studi di incisione hanno 
anche incorporato un preamplifica­
tore - due se stereo - per cui oc­
corrono poi solo gruppi di power­
units + le casse acustiche) poiché 
potrete verificare in cuffia il funzio­
namento di ogni canale (nonché- 
ovviamente - del monitor stesso!) 
lasciando a dopo il verificare se 
il mixer ha esatti collegamenti in 
Out. Ricordo che anche il mixer di 
uscita può essere verificato in prea­
scolto.

Dunque per ogni canale, inseren­
do il preascolto, verificate il funzio­
namento dei pre-sets e dei volumi; 

osservate il Led (che di solito si 
monta sempre al contrario!) e quin­
di passate al canale successivo. 
Verificate i volumi del monitor e in­
fine collegando il mixer allo stereo, 
verificate il funzionamento del ma­
ster gain. Un check - up più accu­
rato potrete farlo con generatore 
ed oscillatore alla ricerca di distor­
sioni etc.

Dopodiché non resta altro da fa­
re che mettere le viti al coperchio 
e lasciare che il mixer faccia la sua 
bella figura in casa vostra o in sala 
di incisione o in studio della radio 
privata etc. ...

E se l’ultima volta vi avevamo au­
gurato buon lavoro, non possiamo 
dimenticarci ora di augurarvi ... 
buon divertimento!
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unen HI-FI Qost.ruzion i ¿ieftmnicke

VIA G. PRATI, 9 TEL. 06/5891673 
costruisce tutti i prodotti con marchio:

AMPLIFICATORE 
STEREO 10-H0W 
UK 535/B
Il circuito elettrico è interamente realizzato con 
■circuiti integrati che, oltre a consentire un’ottima 
resa acustica, assicurano la totale protezione dei 
circuiti finali.
E' dotato di comandi separati sia per il tono che 
per il volume e di prese per registratore, giradischi, 
sintonizzatore e casse acustiche.
La risposta di frequenza, a -3 dB, è di 404-20.000 Hz.

UK 535/B Kit L. 39.000
UK 535/B W Montato L. 49.400

SINTONIZZATORE
FM STEREO UK 541
Grazie alla sua ampia gamma di frequenza 
(88 -4 108 MHz), è in grado di ricevere, oltre ai 
normali programmi della RAI, le emittenti private 
locai!, che trasmettono anche in stereofonia.
Il circuito elettrico è stato realizzato con l'ausilio 
di circuiti integrati, che permettono l’ottima 
separazione dei canali (30 dB).
La sensibilità è dì 1,5 11V
La linea moderna è stata studiata per l'abbinamento 
con l'amplificatore stereo da 10 -I- 10 W UK 535/A.

IDEATO APPOSITAMENTE PER RICEVERE 
LE EMITTENTI PRIVATE
UK 541 Kit L. 44.500
UK 541 W Montato L. 58.500

ARTIGIANATO ROMANO

ARJelectronic

Amplificatore A4 
Randa V miscelato 
Entrata n. 1 Freq.

Alimenta tare
Az 75 M/ST
Entrata; 220 V^ 
Uscita: 1S Vcc 
Stabilìzz.

Centralino 40 4- 900 MHz
Entrate n. 5
2 x Banda V
1 x Banda IV
1 x Banda JJJ
1 x Banda 1 -.Il
Uscita n. 1 316 mV (110 dB p V)

Entrata n.1 miscel 
banda I - III - IV 
Uscita n, T Amplif 
Z di 40 dB

Amplificatore A3 
Banda V miscelato 
Entrata n. 1 Freq.

Weoo « geo MHz 
Entrata n. 1 miscel. 
Banda I - ili - IV 
Uscita n. 1 Amplif.
* 30 dB

Amplificatore Separatore 
di Linea ASL2 
Entrate; ¡i. 1 Freq. 
600 -5- 900 MHz 
Uscita: n. 2 Vu 
max 300 mV

Convertitori, miscelatori, demiscelatori 
separatori di linea, filtri, antenne, cavi. 
I nostri prodotti sono presso tutti i 
migliori rivenditori, ne elenchiamo 
alcuni di Roma:
G.B.C. Via R. Fucini, 290
Viale Quattro Venti, 152 F
R.E.R. S.r.l. P.zza I Nievo, 32/36 
RIEME S.r.l.
Via Conca d'Oro, 86
GAMA S.r.l.
Via Casilina, 1240/42
G.B. Elettronica,
Via Prenestina, 248

IN VENDITA PRESSO TUTTE LE SEDI
IL MIGLIORE RAPPORTO 

QUALITÀ PREZZO



REALIZZAZIONI
PRATICHE 

TRASMETTITORE FM 
A "LARGA BANDA" 
PER EMITTENTI LOCALI
terza parte di G. ROLLA e M, ALBERTI 

In questo articolo descrìviamo lo schema e il montaggio del 
primo stadio amplificato di potenza da 6 W output e forniamo 
dei consigli pratici sul tipo di alimentatore stabilizzato da
utilizzare.

Se avete avuto la costanza di se­
guirci nel nostro progetto del tra­
smettitore FM ed avete realizzato 
con successo il primo modulo, sa­
rete ora ancor più soddisfatti nel- 
l’aumentare la potenza a 6 W R.F., 
ottenendo così una potenza suffi­
ciente a coprire un raggio di un 
paio di chilometri nell’abitato e di 
una decina in aperta campagna. E’ 
beninteso che ciò si riferisce alla 
migliore sistemazione dell'anten­
na, alla sua altezza dal suolo, al 
suo guadagno (da 6 a 9 dB) ed al­
l'uso di cavo coassiale a bassa per­
dita del tipo RG/8 o RG/11. Ma Ora 
ritorniamo alla descrizione del no­
stro amplificatore che, caso stra­
no, non è lineare. Infatti il termine 
«amplificatore lineare» è diventato, 
a sproposito, di uso corrente; co­
sicché anche stadi amplificatori, 

Fig. i - Schema elettrico del lineare FM a 100 MHz da 6 W.

come questo, lavoranti in classe C, 
per suo massimo rendimento, ven­
gono classificati come «lineari». 
Ne sconsigliamo quindi l’uso e l’e­
ventuale modifica in banda 11 me­
tri o 2 metri per appareccì trasmit­
tenti funzionanti in AM o in SSB, a 
causa della distorsione che si ot­
terrebbe nel segnale di uscita, la­
vorando il transistore nel tratto 
«non rettilineo» della sua curva. Lo 
schema elettrico; che appare su­
bito nella sua semplicità, è mostra­
to nella figura 1; l'unica difficoltà 
si è rivelata nella disposizione dei 
componenti sul circuito stampato. 
Notiamo, infatti, la presenza delle 
bobine di ingresso e di uscita, Li e 
L?, montate a 90° Luna dall'altra, 
per evitare auto-oscillazioni e, sem­
pre per la stessa ragione, ben tre 
condensatori, C5, C6, C-, che fugano 

a massa i resìdui di R.F. presenti 
sui vari punti del circuito.

Si è inoltre minimizzata al massi­
mo la lunghezza delle varie piste 
del circuito stampato, che essendo 
a doppia faccia, potevano aumen­
tare le capacità residue verso mas­
sa. Ne è nato un circuito stampato 
così detto a «isole», in quanto i sin­
goli componenti sono saldati dal 
lato rame, utilizzando le piste co­
me ancoraggi; è un sistema molto 
usato in VHF e UHF nei montaggi dì 
transistori amplificatori R.F.

Il transistore TR1 è montato an- 
ch’esso dal lato rame, in modo tale 
che attraverso il foro eseguito sul­
lo stampato, esca il bullone che, 
fissato passante su dì un adeguato 
radiatore, permetta la necessaria 
dissipazione di calore.

LO SCHEMA ELETTRICO

Vediamo subito che all'entrata 
dell'amplificatore è presente il se­
gnale proveniente da! TX descritto 
nella precedente puntata, e che è 
trasportato mediante cavo coassia­
le da 52 il di impedenza, del tipo 
RG/58 o RG/174.

Il circuito costituito da Ci, C5 ed 
L, adattano l'impedenza d’ingresso 
a 52 fi del TX con l’impedenza di 
circa 4 il presente sulla base TR1.

Così dicasi per il circuito di col­
lettore, formato da L2, L3 e C3, C^, 
che ne portano l’impedenza da cir­
ca 2,5 il a 52 o 75, a seconda del­
le esigenze.
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Fig. 3 - Vista laterale del transistore PT 
4544.

Fig. 2 - Vista dall'alto del transistore di 
potenza per VHP PT 4544.

Il transistore usato, come si può 
chiaramente vedere dalle figg. 2 e 
3 ha il caratteristico contenitore 
dei transistori per R.F. di potenza; 
è munito di bullone per il fissaggio 
al dissipatore di calore che, per 
servizio continuo, deve avere una 
superficie di almeno 2 dm2, o es­
sere sostituito da equivalente ra­
diatore alettato in alluminio. Le ca­
ratteristiche più importanti di que­
sto tipo di transistore (PT4544 da 
noi usato) o dei suoi similari (co­
me da tabella e fìg. 4) sono le se­
guenti:
potenza output 
potenza input 
frequenza massima 
guadagno tipico 
tensione di lavoro 
corrente di collettore 
dissipazione massima 
temp, max giunzione

10 W
1,2 W

175 MHz
10 dB

12,5 V
2 A

25 W (a 25’0
200 °C

L'alimentazione del transistore 
avviene attraverso la cella a k for­
mata da C5, J2, 06 e C7, la cui fun­
zione è già stata spiegata nel testo.

Fig. 4 - Curva caratteristica del transistore PT4544 rlterita a 100 MHz con 13 V nominali.

TABELLA DI EQUIVALENZE TRANSISTORI

Tipo Potenza effettiva 
di pilotaggio

Potenza effettiva 
in uscita

BLY 88 A

CTC B12/12

PT 4544 
consigliato

0,5 - 0,7 W

0,5 - 0,7 W

0,5 - 0,7 W

6 - 6,5 W

6 ■ 6,5 W

6 - 6,5 W

Fig. 5 - Circuito stampato in scala 1 : 1 visto dal lato componenti.

REALIZZAZIONE PRATICA

In possesso del circuito stampa­
to, si inizierà col forare, mediante 
punta da 1,2 mm, la basetta nei pun­
ti indicati col bollino che poi servi­
ranno per il passaggio delle masse 
sul lato inferiore del rame, il foro 
centrale, dove è sistemato TR1 ha 
un diametro di 9,5 mm.

La fig. 5 mostra lo stampato dal 
lato componenti. Si inizierà la sal­
datura dei componenti, seguendo 
la sistemazione di fig. 6 e consul­
tando l'elenco dei componenti, la­
sciando per ultimo il transistore 
che va montato, senza essere sal­
dato eccessivamente, seguendo la 
disposizione dei terminali di fig, 2 
e fig. 6.

Ricordarsi di saldare da entrambi 
i lati del circuito stampato tutti ¡ 
terminali dei componenti che van­
no a massa e sistemare il dissipa­
tore di calore sul transistore, dopo 
aver sparso un po’ di grasso ai si­
liconi sul bullone, per aumentarne 
il contatto termico.

Collegare l'uscita del nostro TX 
in FM con l’ingresso deH'amplifica- 
tore, interponendo, se si ha a di­
sposizione un ROS-metro per con­
trollare il perfetto adattamento di 
impedenza. All'uscita dell’amplifi­
catore sistemare un wattmetro o 
un carico fittizio con sonda R.F., 
come precedentemente spiegato 
nella fase di taratura del TX.
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Fig. 6 - Disposizione dei componenti sul circuito stampato.

il kit di questo trasmettitore FM 
può essere richiesto a:

Seiezione di tecnica Radio Tv
Via Peiizza da Voipedo, 1 
20092 CINISELLO BALSAMO

alle seguenti condizioni:

— Trasmettitore FM da 800 mW 
(descritto sul n. 1-77) L. 98.000*

— Lineare FM da 6 W (descrìtto in 
questo articolo) L. 40.000"

" IVA INCLUSA + L. 1.000 per 
spese di spedizione 
contro assegno

Nei prossimi numeri 
descriveremo altri lineari 
per aumentare la potenza.

E' ovvio che questi collegamenti 
vanno eseguiti con un cavo coas­
siale da 52 fi di impedenza, del ti­
po RG/58. L'apparecchio è ora pron­
to per essere tarato e collaudato.

TARATURA

Collegare contemporaneamente 
le alimentazioni + 12 V del TX è 
del «lineare» o, quanto meno, pri­
ma l'alimentazione del «lineare» e 

poi quella del TX; la ragione è ab­
bastanza ovvia.

Regolare alternativamente, me­
diante cacciavite antiinduttivo, C1 
e C2, controllando l'abbassamento 
del R.O.S. e nel contempo C3 e C4 
per la massima lettura sul wattme­
tro o sul voltmetro elettronico. Il 
valore misurato su quest'ultimo do­
vrà aggirarsi attorno ai 23 o 24 V 
che, su carico di 52 Ci corrispondo­
no a circa 5 W. Date le tolleranze 
nel «beta» dei transistori e quelle 

dovute alla taratura generale del 
TX, potremo avere in uscita del 
nostro amplificatore valori compre­
si fra i 4 e i 6 W R.F.

Lasciare tutto sotto tensione per 
una decina di minuti e rifare la ta­
ratura per il massimo di uscita, 
controllando eventualmente «con 
mano» la temperatura del radiato­
re del finale.

L'assorbimento non dovrebbe in 
nessun caso oltrepassare 1 A.

Passiamo ora alla descrizione

Fig. 7 - Schema elettrico dell'alimentatore.
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ELLTTFONCA 
TELECCMUNICAZIONI

Componenti 
per impianti d’allarme

RADAR MICRO-ONDA

CHIAMATA 
TELEFONICA

CENTRALE D'ALLARME

SIRENA ELETTROMECCANICA
12 V - 45 W

SIRENA ELETTROMECCANICA 
220 V ■ 200 W

SIRENA ELETTROMECCANICA 
12 V ■ 6 W

SIRENA ELETTRONICA 
BITONALE

FARI ROTANTI

CONTATTI MAGNETICI REED 
(COMPLETI)

CHIAVI ELETTRONICHE

CHIAVI D’INSERIMENTO 
CILINDRICHE ON-OFF

Prototipo del lineare FM a realizzazione. ultimata

ELENCO DEI COMPONENTI DELL’ALIMENTATORE

R1 resistore da 3,9 kil 1/2 W
R2 resistere da 680 iì 1/2 W
R3 : resistore da 0,1 O 7 W a filo
R4 resìstere da 0,1 il 7 W a filo
R5 resistore da 330 il 1/2 W
R6 resistore da 330 il 1/2 W
P1 trimmer da 500 il a filo semlflsso 1 W
C1 condensatore elettrolitico da 4000 u.F 35 VL
C2 condensatore elettrolitico da 100 u.F 25 VL
C3 condensatore elettrolitico da 1000 p.F 25 VL
L1 lampadina al neon con resistenza interna
11 interruttore da 2 A
TR1 transistore da 2N3055
TR2 transistore 2N1711
TR3 transistore 2N1711
TR4 transistore 2N3055 (vedi testo)
D21 diodo zener da 5,1 V 400 mW
RS1 ponte 840/C500O o equivalenti
T1 vedi testo t.

BATTERIE A SECCO
GOULD 6 Ah - 12 V

L. 22.000
ELENCO DEI COMPONENTI DEL LINEARE

ro.co.sri 
piazza g. da Iucca, 8 

00154 rema - tei. 5136288

c.so de gasperi, 405 
70100 bari - tei. 080/414648

via fauchet, 38 
20100 milano - tei. 02/381518

Concessionario per la Lombardia:
Ditta ALBANO ELETTRONICA 

Via Fauché, 34 20154 Milano 
Tel. 3494123

CI : compensatore ceramico da 10-60 pF
C2 : compensatore ceramico da 10-60 pF
C3 : compensatore a mica da 10-60 pF
C4 : compensatore a mica da 10-60 pF
C5 : condensatore ceramico da 10 kpF 50 VL
C6 : condensatore ceramico da 0,1 u<F 50 VL
C7 : condensatore elettrolitico da 47 pF 16 VL
J1 : impedenza VK 200
J2 : impedenza VK 200
L1 : 5 spire di filo argentato da 1,2 mm 0 in aria su 0 6 mm leggerm. spaziale
L2 : 5 spire di filo argentato da 1,8 mm 0 in aria su 0 10 mm leggerm. spaziale
L3 : 3 spire di filo argentato da 1,2 mm 0 in aria su 0 6 mm leggerm. spaziale
TR1 ; vedi testo
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degli alimentatori che noi consi­
gliamo per due ragioni; la prima è 
la semplicità del circuito elettrico: 
la seconda, la completa affidabili­
tà dei medesimi che sono in fun­
zione tuttora in numerosi esem­
plari di trasmettitori FM.

In fig. 7 appare lo schema della 
versione a bassa erogazione di cor­
rente che, quindi, è adatto ad ali­
mentare tutto il modulo del TX da 
0.8 W.

Il transistore tratteggiato TR4 
può essere connesso in parallelo a 
TR1, ottenendo quindi una corrente 
doppia di erogazione; questo ali­
mentatore sarà utilizzato per il fi­
nale da 5 W ed il finale da 25 W 
connessi insieme.

La corrente fornita dall’alimenta­
tore col parallelo di 2N3055 è di 
circa 5 A a 12 V; chiaramente i due 
transistori vanno montati su di un 
adeguato dissipatore termico.

E' comunque consigliabile ali­
mentare separatamente il TX dai 
vari moduli amplificati finali, se ne 
ottiene una maggiore stabilità ed 
una assenza assoluta di ritorni di 
R.F. fra il TX ed i finali.

Quindi T1, F1, F2, RS1 vanno di­
mensionati come segue: 
T1: primario 220 V 
secondario 17 V 1,5 A
F1-F2. fusibili da 0,5 A
RS1 ponte da 40 V e 2A (es. 840.. 
C2200) per l'alimentatore del fina­
le da 5 W ed il finale da 25 W avre­
mo:
TI: primario 220 V 
secondario 17 V 7 A 
FT. fusibile da 0,7 A 
F2: fusibile da 5 A 
RS1 PONTE DA 40 V a 5A (es. 840/ 
C5000).

Da ciò si deduce che, volendo 
realizzare completamente il TX da 
25 W di potenza in uscita, convie­
ne fare avvolgere un unico trasfor­
matore con due secondari: il pri­
mo da 17 V e 1,5 A ed il secondo 
sempre da 17 V, ma da 7 A.

Questo schema di alimentazione 
non è affatto tassativo; anzi, volen­
do. possono essere usati analoghi 
alimentatori stabilizzati e magari 
anche protetti da sovracorrente che 
sono apparsi su questo o su altre 
riviste di elettronica; l’importante 
è che forniscano a servizio conti­
nuo rispettivamente 12 V e 0,5 A 
il primo e 12 V e 4 A il secondo.

(continua)
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AUDIO MEASURING INSTRUMENTS

Generatore di bassa frequenza tipo LDO Serie 3 a bassissima 
distorsione.

Distorsiometro di bassa frequenza tipo DMS Serie 3 per misure 
di bassissime distorsioni.

Microvolmetro di bassa frequenza Tipo ANM2. 
Misura del vero valore efficace 10 pV -f- 
DIN - IEC - CCIR - lineare.

20147 MILANO Via S. Anatalone. 15 - tei. 41.94.03-41.59.740

00187 ROMA Via di Porta Pinciana, 4 - tei. 48.00.29-46.56.30

Telegrammi TELAV MILANO Telex 39202 Teleroje

300 Vf.s. lesatura

TECNICHE ELETTRONICHE AVANZATE S.a.s.



Toni bassi 
più naturali 
con l'altoparlante 
AD 80B7/MFB 
MOTIONAL FEEDBACK

In passato molti sono stati i sistemi introdotti 
allo scopo di ottenere una fedele riproduzione 
dei toni bassi da parte di un normale altoparlante 
montato su una cassetta acustica di piccole 
dimensioni. Il vero problema comunque non è 
quello di ottenere potenza in corrispondenza 
dei toni bassi, bensì quello di ottenere una fedele 
riproduzione dei bassi e cioè poter ascoltare note 
basse non attenuate e distorte, cosa che 
generalmente può succedere con cassette 
acustiche di piccole dimensioni.
Questo problema è stato brillantemente risolto 
dalla Philips-Elcoma con l'introduzione 
dell’altoparlante AD 8067/MFB. Nel cono di questo 
altoparlante è stato sistemato un trasduttore 
piezoelettrico (PXE) che trasforma i movimenti 
del cono alle basse frequenze in corrispondenti 
segnali elettrici, i quali vengono successivamente 
confrontati in Uno stadio comparatore con quelli 
non distorti forniti dalla sorgente. Da questo 
confronto si ricava un segnale-errore che, 
reinserito nel canale di amplificazione, permetterà 
al cono dell’altoparlante di muoversi linearmente 
(e cioè senza distorsione).
Impiegando l'altoparlante AD 8067/MFB è possibile 
pertanto ottenere, con una cassa acustica 
di ridotte dimensioni (soltanto 9 litri), 
una riproduzione dei toni bassi che diversamente 
potrebbe essere ottenuta solo impiegando 
una cassa acustica di grandi dimensioni.

Un esempio di realizzazione qui sotto riportato 
prevede:
• l’impiego di un normale amplificatore Hi-Fi 
di potenza (40 W) e relativo pre amplificatore
• un filtro cross-over a tre vie
• un circuito comparatore.

PHILIPS s.p.a. Sez. Elcoma P.za IV Novembre, 3 ■ 20124 Milano ■ T. 6994

PHILIPS Electronic 
Components 
and Materials



STRUMENTI 
MUSICALI

PROGETTO E COSTRUZIONE
DI UN PIANOFORTE ELETTRONICO
terza parte di LUBI

Come abbiamo affermato nelle due puntate precedenti, que­
sto progetto possiede la prerogativa principale della sensibi­
lità al tocco che caratterizza anche i veri e propri pianoforti, 
e che costituisce quindi una notevole differenza rispetto agli 
altri analoghi strumenti a tastiera di tipo elettronico. Questa 
terza ed ultima parte conclude l’argomento descrivendo i cir­
cuiti necessari per sopprimere i suoni parassiti, tra cui il ru­
more di commutazione ed il soffio dovuto alle correnti di di­
spersione, nonché un oscillatore principale del tipo MOS, me­
diante il quale viene semplificata la messa a punto.

Non appena è stato completato 
il cablaggio dell'intero pianoforte, 
restano da fare soltanto rifiniture e 
l’accordatura.

In un progetto di questa comples­
sità, è purtroppo inevitabile riscon­
trare un certo numero di errori e 
di difetti, per cui è indispensabile 
procedere ad un accurato control­
lo di tutto ciò che è stato fatto, pri­
ma di provvedere alle necessarie 
operazioni di messa a punto.

Iniziare quindi applicando la ten­
sione di alimentazione, ed eseguen­
do i seguenti controlli:
— Le linee comuni di alimentazio­

ne devono presentare, rispetto 
a massa, i potenziali di 0, 4 5 
e —5 V

— La linea comune di commuta­
zione (dopo R507) deve presen­
tare, rispetto a massa, un po­
tenziale compreso tra 7 ed 8 V 

— Il potenziale della linea comune 
di smorzamento deve essere di 
circa —0,5 V

— La linea comune di polarizza­
zione comporta un potenziale di 
+ 0,8 V

— La linea comune di uscita pre­
senta infine un potenziale, sem­
pre riferito a massa, di 4 0,4 V.

Ruotare entrambi i potenziome­
tri della basetta dell’amplificato­
re fino a portare I cursori in posi­
zione centrale, e controllare che le 
uscite del preamplificatore e del- 
l'amplificatore corrispondano a cir­
ca 0 V, prima di procedere oltre. 
Se si notassero dei potenziali di­
versi, è già evidente la presenza di 
alcuni errori, ai quali si deve rime­
diare controllando con cura tutti i 
cablaggi e le caratteristiche di tut­
ti gli stadi ed i giochi di commuta­
zione che precedono quel punto.

Collegare la cuffia oppure un am­
plificatore di bassa frequenza ad u- 
no degli zoccoli di uscita: è molto 
probabile che si oda un soffio op­
pure qualche sibilo; si tratta però 
di fenomeni che per il momento 
conviene ignorare. Se invece non si 
ode nulla, controllare l'uscita del­
l'amplificatore e quella del pream­
plificatore.

Verificare che esca una nota non 
appena un tasto viene azionato, e 
che la frequenza delle diverse no­
te sia già progressivamente nell'or­
dine esatto, tenendo però presente 
che gli oscillatori non sono anco­
ra stati accordati.

L'intero impianto è allestito in 

modo tale che, con un minimo sfor­
zo mentale, qualsiasi difetto evi­
dente può essere facilmente loca­
lizzato nei confronti di una o due 
linee di collegamento, oppure di al­
cuni componenti sia in un gruppo di 
lettere (note), sia nel circuito di 
un tasto.

L'assenza di un segnale prove­
niente dal circuito del tasti può es­
sere con ogni probabilità causato 
dall’assenza del segnale di ingres­
so, che — a sua volta — può di­
pendere dall’inversione di un diodo, 
oppure da un collegamento errato 
da un divisore o al l'oscillatore. 1 
sibili, facilmente identificabili in 
base alla loro frequenza, possono 
dipendere dall’impiego di transisto­
ri che presentino una certa disper­
sione. oppure da errori nei collega­
menti di polarizzazione o di smor­
zamento. Se i suoni prodotti risul­
tano deboli o comunque indecisi, è 
altrettanto probabile che il circuito 
di collettore, dal quale essi pro­
vengono, sia interrotto. L’apertura 
o l’errata piegatura dei contatti dei 
commutatori facenti parte della ta­
stiera si rivelano appunto con tali 
difetti.

Gli inconvenienti principali sui 
quali conviene svolgere le più accu­
rate ricerche consistono invece nel­
le connessioni mancanti, negli ac­
coppiamenti incompleti in prossi­
mità dei circuiti integrati, nell’ese­
cuzione di cattive saldature, negli 
errori di montaggio, nei cortocir­
cuiti dovuti alla presenza di ecces­
sive quantità di stagno in punti cri­
tici, costituiti da connessioni o da 
ancoraggi particolarmente vicini 
tra loro, nel contatto accidentale di 
componenti che non dovrebbero in-
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Fig. 23 ■ Per simulare il carico di inerzia dell'eletto meccanico di funzionamento dei 
tasti, é opportuno inserire una striscia di spugna di plastica tra la parte inferiore dei 
tasti e la flangia inleriore dei telaio che supporta la tastiera.

vece toccarsi, e nella presenza di 
strisce di rame sulla basetta di 
supporto che non sono state ade­
guatamente interrotte,

Può inoltre essere utile aggiun­
gere dei condensatori dì disaccop­
piamento lungo ie linee di alimen­
tazione sui diversi circuiti stam­
pati.

Se l'alimentatore è stato realiz­
zato impiegando un trasformatore 
che fornisca una tensione di 9 V, il 
valore di R507 deve essere aumen­
tato fino a circa 18 il allo scopo di 
ridurre la tensione continua al va­
lore di 8 V, effettivamente neces­
saria per la linea comune dì com­
mutazione.

Verificare che ogni nota cessi 
immediatamente non appena viene 
liberato il tasto, quindi cortocircui­
tare lo zoccolo di raccordo del pe­
dale del «forte», e verificare che le 
note continuino ad essere prodotte 
per un breve periodo di tempo, do­
po aver lasciato libero il tasto cor­
rispondente.

Non appena si è riusciti a far 
funzionare tutti i circuiti, è giunto 
il momento di eseguire diverse re­
golazioni finali: tanto per comin­
ciare, staccare l'ingresso del se­
gnale positivo dal preamplificatore 
addizionatore dalla linea a 0 V, e 
prolungare questo collegamento im­
piegando circa 75 cm di filo flessi­
bile isolato. Saldare un'estremità 
di questo filo al terminale del resi­
store R401, e quindi coilegare que­
sto resistore alla linea comune da 
0 V presente sul circuito stampato 
della tastiera, in una posizione ido­

nea a captare la nhinima quantità 
possibile di segnali parassiti.

Tendere il collegamento del se­
gnale positivo lungo la linea comu­
ne di uscita, alla massima distanza 
possibile. E' importante sistemare 
le linee da 0 V con la massima cu­
ra, per rendere minimi i segnali di 
accoppiamento.

Col legare quindi un conduttore 
direttamente tra la linea comune a 
0 V dei circuiti della tastiera e la 
massa del preamplificatore. In tali 
condizioni ¡1 soffio deve risultare 
inudibile mentre si suona lo stru­
mento.

Se il soffio, che fa parte del ru­
more di fondo, è ancora troppo in­
tenso. vale a dire se è presente il 
soffio negli istanti in cui nessuna 
nota viene suonata, ridurre il valo­
re di R501 finché l'inconveniente 
sia ridotto al grado di tollerabilità. 
In seguito vedremo come tale di­
sturbo possa essere soppresso ri­
correndo all'impiego di un circuito 
del tipo «squelch».

SI rammenti però che se il valo­
re di R501 viene ridotto eccessiva­
mente, si manifesta un altro effet­
to indesiderabile, a causa del qua­
le il tasto può rifiutare di funziona­
re quando viene azionato molto len­
tamente.

Se l'effetto di smorzamento ri­
sulta troppo rapido, è possibile au­
mentare il potenziale della linea re­
lativa collegando un resistore di 
poche centinaia di ohm in serie ad 
R502, e collegando anche la base 
di Tr502 al punto in comune di que­
sti due resistori

Se il funzionamento di uno qual­
siasi dei tasti appare molto diver­
so da quello della maggioranza de­
gli altri, la causa deve essere su­
bito cercata ed eliminata, poiché — 
in caso contrario — ne deriva un 
funzionamento piuttosto sgradevo­
le dell'intero strumento.

E’ inoltre importante modificare 
la pressione meccanica necessa­
ria per premere i tasti, agendo sul­
la relativa molla, affinché l'effetto 
di sensibilità al tocco risulti soddi­
sfacente. La sistemazione ideale 
consiste in un compromesso tra la 
massima e la minima pressione, 
che deve dare l'idea di premere un 
tasto che agisca su un pistone im­
merso in olio: per ottenere questo 
risultato, nel prototipo si è fatto 
uso di un dispositivo molto sem­
plice, che ha consentito di ottene­
re risultati accettabili.

Tagliare una striscia di spugna 
di plastica molto flessibile, nelle 
dimensioni di mm 50 x 10 x 840: se 
non è possibile trovare una stri­
scia di lunghezza sufficiente, usa­
re tratti più brevi, uniti in senso 
longitudinale. Spingere questo pez­
zo di spugna di plastica nella sua 
sede, tra la parte che si trova sot­
to I tasti bianchi e la flangia infe­
riore del telaio della tastiera, in ri­
ferimento alle figure precedente- 
mente pubblicate, ed alla figura 23.

Dopo aver provveduto a quanto 
sopra, si noterà che i tasti neri si 
appoggiano contro la spugna di pla­
stica, mentre quelli bianchi la de­
formano in modo tale da percepi­
re una certa resistenza ogni volta 
che si preme un tasto. Se non si 
ricorre a questo particolare accor­
gimento, il funzionamento mecca­
nico dei tasti può non risultare sod­
disfacente.

L’ACCORDATURA

Il modo più facile e più sicuro 
per accordare gli oscillatori consi­
ste nel togliere momentaneamen­
te la basetta deil'osciUatore dallo 
strumento, e portarla in un labora­
torio munito di un frequenzimetro 
digitale di tipo adatto, oltre che di 
un alimentatore che si presti allo 
scopo.

Gli oscillatori devono essere col­
legati ad una sorgente di alimenta­
zione in grado di fornire una ten­
sione di ± 5 V. Il loro funziona­
mento deve essere controllato al­
l’uscita dell'amplificatore operazio-
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naie, dove è presente un segnale a 
onde quadre. E’ però consigliabile 
usare anche un oscilloscopio, per 
controllarne la forma d'onda e sta­
bilire quindi che tutto sia in ordine.

In queste condizioni, gli oscilla­
tori possono essere tarati in base 
alle frequenze riportate nell’apposi­
ta tabella nella prima parte di que­
sta serie di articoli, con una pre­
cisione pari a ± 2 parti su mille.

Se una delle regolazioni si tro­
va fuori deila portata del relativo 
potenziometro, può essere oppor­
tuno aggiungere dei resistor! addi­
zionali. Contrassegnare gli oscilla­
tori dopo la relativa messa a pun­
to, In modo che sia poi possibile 
eseguirne il collegamento senza 
commettere errori.

Se non si può accedere ad un 
laboratorio munito delle apparec­
chiature citate, magari con il con­
senso di un amico compiacente, è 
possibile ugualmente accordare gli 
oscillatori in loco, ad orecchio. La 
persona che esegue l'accordatura 
teve naturalmente essere in pos­
asse di un ottimo orecchio musi­

cale, e munita di un diapason per 
ìa nota «LA».

L'involucro dello strumento deve 
essere aperto, in modo da rendere 
accessibili tutti i potenziometri di 
taratura. Sintonizzare il gruppo A 
(LA) rispetto al diapason. In se­
guito, è possibile accordare i FA 
(Fi sempre rispetto ai (LA) prece­
dentemente accordati. L’intervallo 
deve corrispondere alla terza mag­
giore.

Poi, si possono sintonizzare i 
«DO» mediante l’accordo maggio­

re costituito dal FA, dal LA e dal 
DO. e quindi regolare nuovamente 
il FA, se necessario. Usare quindi 
il DO per accordare il MI, essendo 
l'intervallo ancora corrispondente 
ad una terza maggiore, e quindi 
sintonizzare il SOL nell'accordo 
maggiore costituito dal DO, dal MI 
e dallo stesso SOL. Usare infine il 
SOL per sintonizzare il SI (terza 
maggiore), e quindi il RE, ricorren­
do all’accordo maggiore SOL-SI-RE. 
Questa operazione completa l'ac­
cordatura dei tasti bianchi.

Regolare poi la frequenza del MI 
bemolle sfruttando l’accordo FA- 
LA-DO-Ml bemolle, ed il SI bemol­
le, usando l’accordo maggiore MI 
bemolle-SOL-SI bemolle. Regolare 
quindi il LA bemolle sfruttando l'ac­
cordo SI bemolle-RE-FA-LA bemol­
le, oppure la terza maggiore DO­
LA bemolle.

Accordare il FA diesis usando la 
terza maggiore RE-FA diesis.

Accordare in seguito il DO die­
sis, usando l'accordo maggiore LA- 
DO diesis-ML

E' molto probabile che l'intera se­
quenza delle operazioni debba es­
sere svolta più di una volta: per 
fortuna, l’accordatura del pianofor­
te elettrico risulta molto più facile 
di quella di un pianoforte a corde, 
nel quale esistono oltre duecento 
punti di regolazione.

Se si fa uso di un sintetizzatore 
dell’ottava superiore del tipo MOS. 
è necessario procedere ad una so­
la operazione di accordatura, che 
può essere svolta in pochi minuti. 
Di ciò ci occuperemo ancora in se­
guito.

AGGIUNTE FACOLTATIVE
Sulle basette a circuito stampato 

della tastiera (vedi figura 20), to­
gliere i collegamenti fra la traccia 
numero 24, alla quale sono colle­
gati i resistori R2, e la traccia nu­
mero 23. Unire le tracce tra loro 
mediante un diodo al silicio su cia­
scuna basetta, col legando i cato­
di alla traccia numero 23.

Questa modifica si basa sul la­
voro svolto dopo il completamento 
del prototipo, e — se viene effet­
tuata — è molto probabile che mi­
gliori il funzionamento dei tasti al­
l'estremità «dolce» della gamma di­
namica.

Il prototipo consiste in uno stru­
mento fondamentale, in quanto non 
è stato eseguito alcun tentativo per 
modificare il timbro di ciascuna 
nota, o comunque per alterarne la 
forma d'onda, fatta eccezione per 
l’impiego di un unico filtro del tipo 
passa-basso. E' quindi per pura co­
incidenza ed in base alle normali 
leggi di fisica che il suono prodotto 
da questo strumento assomiglia più 
di quello prodotto da qualsiasi al­
tro al suono di un pianoforte a co­
da.

Se questo timbro non risulta ac­
cettabile, è opportuno aggiungere 
qualche sistema di correzione del­
la forma d'onda, cosa che può es­
sere realizzata abbastanza facil­
mente. Nel mobile è infatti disponì­
bile spazio sufficiente, direttamen­
te sui circuiti stampati della ta­
stiera, che consente l’adattamento 
di un filtro passa-basso tra D1 ed 
R5. L'Autore ha adattato filtri di
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essere soppressa.

questo genere sulle ultime sedici 
note più basse, per diminuire l'a­
sprezza, impiegando resistor! da 
10 kit e condensatori da 20 nF. Si 
potrebbero però allestire anche cir­
cuiti più complessi da installare su 
dì una basetta separata, accoppiata 
ad un cavo multiplo a 61 conduttori.

E' però opportuno installare al­
l’interno dell'involucro un adatto 
alimentatore, per cui, essendo ne­
cessaria una sorgente di tensione 
separata, è molto facile che non 
ne valga la pena. Analogamente, 
è del pari possibile installare nel 
mobile un altoparlante, tenendo pe­
rò presente che — dal momento 
che per riprodurre adeguatamente 
le note basse è necessario dispor­
re di un altoparlante di dimensioni 
relativamente grandi — il mobile 
non è stato progettato per poter 
funzionare anche da cassa acusti­
ca: questa applicazione non è quin­
di consigliabile, ed è preferibile ri­
correre ad un amplificatore di po­
tenza esterno, munito del relativo 
altoparlante.

In serie al percorso del segnale, 
dopo il preamplificatore, è facile 
aggiungere un circuito per la mo­
difica del segnale, allo scopo di ag­
giungere il cosiddetto «tremolo». 
Non è facile stabilire se è possibile 
aggiungere anche il «vibrato» con 
successo agli oscillatori, ma — co­
munque —■ questa particolare ap­
plicazione sembra piuttosto inap- 
propriata.

L'amplificatore per la cuffia può 
essere naturalmente sostituito con 
un circuito integrato. L'unità MCF 

4000 è abbastanza, economica, ed 
è stata studiata per realizzare lo 
stadio dì uscita di un ricevitore ra­
dio a transistori di tipo portatile.

La basetta contenente dodici o- 
scil latori ad induttanza e capacità 
può essere facilmente allestita co­
me unità di ricambio con innesto 
a spinotti, ma — come si è già det­
to nella prima parte di questo arti­
colo — gli oscillatori a rilassamen­
to sono stati preferiti per diversi 
motivi.

L’AMPLIFICAZIONE

Per l’amplificazione a bassa po­
tenza, e per ottenere quindi il fun­
zionamento adatto allo studente dì 
pianoforte, è possibile usare qual­
siasi tipo di amplificatore con re­
lativo altoparlante di dimensioni a- 
deguate. Un altoparlante del dia­
metro di 200 mm fornisce già risul­
tati accettabili, tenendo però pre­
sente che le note più basse com­
portano una frequenza fondamen­
tale di ampiezza molto maggiore 
di quella dì un pianoforte conven­
zionale.

Se si desidera invece sviluppare 
una forte potenza acustica, è indi­
spendibile usare altoparlanti di 
grosse dimensioni, del tipo normal­
mente usato per le chitarre elettri­
che. Gli altoparlanti devono presen­
tare una potenza nominale maggio­
re di quella deH'amplificatore, poi­
ché — in caso contrario — la for­
ma d'onda dei segnali, simile a 
quella dei suoni prodotti con un 
pianoforte a percussione, potrebbe 

danneggiare la struttura del cono, 
E' possibile acquistare ed instal­

lare un normale controllo di volu­
me a pedale, collegandolo tra il 
pianoforte e l'amplificatore, dopo 
aver portato R403 ad un livello a- 
datto alle esigenze.

IL GENERATORE PRINCIPALE 
DI TONI DEL TIPO MOS

L'oscillatore a radiofrequenza ed 
il generatore principale di tono so­
stituiscono dodici oscillatori (vedi 
figura 24]. Le frequenze prodotte 
sono in tolleranza entro lo 0.1% 
rispetto ad una scala campione e- 
quivalente, per cui il pianoforte fun­
ziona perfettamente senza alcuna 
sintonia! Un dispositivo di questo 
genere può essere facilmente sin­
tonizzato rispetto ad un altro stru­
mento o ad un frequenzimetro, se 
lo si desidera.

Sarebbe possibile organizzare il 
circuito anche per ottenere rapida­
mente la possibilità di trasporto di 
tonalità; ciò non è possibile però 
con l’impiego di dodici oscillatori 
per il generatore. E' tuttavia anco­
ra necessario prevedere I dodici 
circuiti di interfaccia nei confronti 
dei divisori del tipo TTL.

A tale scopo è necessario anche 
disporre di un alimentatore supple­
mentare: il relativo circuito, illu­
strato alla figura 25, rende disponi­
bile una tensione regolata di +12 
V, ed un'altra tensione livellata ma 
non regolata di —15 V, per l'unità 
AY-1-0212. In questo caso la ten­
sione originale di —15 V dei piano­
forte viene soppressa.

Il preamplificatore e l'amplifica­
tore per la cuffia devono essere ali­
mentati con una tensione di +12 
V, e con un'altra di —15 V.

E' necessario anche inserire una 
impedenza per la frequenza di 470 
kHz, con un rapporto tra le spire di 
2:1. Può però essere necessario 
modificare il valore di C602, allo 
scopo di regolare con esattezza la 
frequenza con l'aiuto del nucleo di 
ferrite. Il circuito oscilla con qual­
siasi tipo di bobina che presenti un 
rapporto approssimativamente e- 
satto tra le spire.

L’unità del tipo AY-1-0212 sop­
porta un determinato valore ecces­
sivo di tensione, ma — ciò nono­
stante — deve essere trattato con 
la massima cura possibile. Questo 
circuito va montato su di uno zoc­
colo a sedici piedini, del tipo «dual- 
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in-line». Il suo prezzo si aggira in­
torno alle 10.000 lire.

Impiegando una basetta «Vero­
board» delle dimensioni di mm 75 x 
100 si dovrebbe disporre di uno 
spazio più che sufficiente per l'o­
scillatore. per il circuito integrato 
e per il complesso di resistor! e di 
transistori. E1 però consigliabile 
portare in fuori le connessioni di 
ingresso lungo il bordo della baset­
ta, nell'ordine della scala musicale; 
al contrario, le uscite del circuito 
integrato possono essere disposte 
anche casualmente.

Se il rumore a frequenza elevata 
determina un funzionamento sca­
dente nei confronti delle ottave più 
basse, è opportuno aggiungere al­
tri condensatori alla basetta di sup­
porto lungo la linea di alimentazio­
ne, oppure è possibile installare un 
condensatore da 1 nF sul collettore 
o sulla base di Tr601.

I CIRCUITI «SOUELCH»
ED ANTI-RUMORE

Se i segnali vengono prodotti con 
una forma d’onda non simmetrica, 
al di sopra ed al di sotto del poten­
ziale di massa, si manifesta un cer­
to livello di rumore in corrisponden­
za con la pressione esercitata su 
ciascun tasto. A tale riguardo, la fi­
gura 26 rappresenta il circuito an- 
ti-rumore, che è stato installato nel 
prototipo. Si tratta sostanzialmente 
di derivare il segnale e di applicar­
lo tra I terminali 2 e 3 di un ampli­
ficatore operazionale del tipo 741. Il 
segnale prelevato all'uscita (termi­
nale numero 6) fa capo direttamen­
te alla base di un transistore del 
tipo ACY17. il cui emettitore è col­
legato a! terminale numero 4 del­
l'amplificatore operazionale.

I terminali numero 2 e numero 6 
sono uniti mediante il resistere 
R402. da 10 kfì, che equalizza il 
funzionamento dell'intero disposi­
tivo, grazie ad un particolare siste­
ma di sfruttamento della controrea­
zione.

Dal terminale numero 2, tramite 
un resistore da 10 kit viene prele­
vata la tensione di polarizzazione 
per l'emettitore del transistore, fil­
trata rispetto a massa con l'impie­
go di un condensatore elettrolitico 
da 5 bF. Il segnale di uscita prele­
vato nel punto B, corrispondente al 
terminale numero 6 dell'amplifica­
tore operazionale ed alla base del

R402

Fig. 26 ■ Aggiunta facoltativa costituita da 
un circuito anti-rumore, che comprende 
altri tre componenti da aggiungerò al cir­
cuito di figura 7.

transistore, viene poi applicato al­
l'ingresso dei circuiti che seguono, 
eliminando in tal modo il rumore di 
commutazione che si manifesta di 
solito ogni qualvolta un tasto viene 
premuto.

infine, il soffio dovuto alle corren­
ti di dispersione, molto atteniiabi- 
le con l'aggiunta del diodo D1 a po­
larizzazione inversa, può essere e- 
liminato completamente aggiungen 
do il circuito «squelch» che illu­
striamo alla figura 27, Questo cir­
cuito va inserito tra i punti con­
trassegnati B-B nello schema di fi­
gura 7.

Il compito di questo circuito con­
siste nei sopprimere qualsiasi suo­
no, a meno che lungo il relativo 
percorso non sia presente un se­
gnale utile, di cui si desidera otte­
nere la riproduzione indisturbata.

Fig. 22 ■ Per sopprimere completamente il sodio dovuto alle correnti di dispersione, 
che può risultare evidente nell'intervallo tra una nota e l'altra, si può usare questo 
circuito «squelch», che sopprime completamente l'uscita in assenza di segnale di 
ingresso. I valori adatti per il partitore di tensione sono di 10 kfl e 5 kil per i resistor! 
di pre-regolazione.

COLLEGAMENTI DEL 
CIRCUITO INTEGRATO AY-0210

TERMINALE IMPIEGO

1 Vss + .12 V
2 Ingr 500 o 334 kHz
3 Do diesis

oppure Fa diesis
4 RE oppre LA
5 SOL oppure DO
6 SOL diesis 

o DO diesis
7 SI oppure MI

8 DO oppure FA
9 VGG — 15 V

10 Vod 0 \7
11 LA diesis 

o RE diesis
12 LA o RE
13 FA diesis o SI

14 FA o LA diesis
15 RE diesis 

o SOL diesis
16 RE o SOL

ELENCO DEI COMPONENTI 
PER IL GENERATORE
DEL TIPO MOS

Il circuito integrato AY-1-0210 
viene prodotto dalla General Instru­
ments Microcircuit Sales, 57 Mor-
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ecco cosa c’è su

SPERI/WENTKRE
♦

di febbraio

• ROULETTE ELETTRONICA

• GENERATORE MARKER

• OROLOGIO DIGITALE 
E CRONOMETRO 
UNIVERSALE 24 ORE

• VU METER 
CON OPERAZIONALE

• AMPLIFICATORE 
STEREO 20+20W

• MODIFICATORE 
DI INVILUPPO 
PER CHITARRA

• IL DIPOLO

• CIRCUITO SINTETIZZATORE 
PER QUADRIFONIA

timer Street, Londra WIN 7TD (In­
ghilterra) ,

Il trasformatore da 470 kHz deve 
essere del tipo da media frequen­
za, con nucleo in ferrite, e con rap­
porto tra le spire di 2 : 1.

I tipi di transistori sono già stati 
precisati nello schema: per Tr601 
occorrono comunque dodici esem­
plari del tipo 2N3708.

I condensatori sono da 50 pF, 680 
pF (C602) e 4,7 nF. Per quanto ri- 
gua invece i resistor! ne occorrono 
due da 1 kit, dodici da 100 kn ed 
altrettanti da 39 kiì. Si rammenti i- 
noltre che per il circuito integrato 
è opportuno disporre di uno zocco­
lo a.16 piedini del tipo « duali n-l i- 
ne».

Per l'unità di alimentazione, il cui 
schema elettrico è riprodotto alla 
figura 25, il trasformatore deve po­
ter fornire una tensione di 12 V, 
con una corrente di 50 mA. Per il 
filtraggio sono necessari tre con­
densatori elettrolitici da 1.000 mF, 
con tensione nominale di lavoro dì 
25 V. I resistori presentano i valo­
ri di 270 e 22 il, ed ì tipi dei semi­
conduttori sono quelli riportati di­
rettamente nello schema.

ILNOVITÀ 
Antenna UHF 
a larga banda

Tipo FA 20/45 Y 
Riflettore 
Elementi 
Rapporto av/ind. 
Guadagno 
Carico del vento 
NA/4725-02

: griglia
: quattro 
: 25 dB
: vedere tabella
: 8 Kp

in vendita presso le sedi G.B.C.

canali 21 -30 31^37 384-42 43-47
guadagno 9 dB 9.5 dB 10 dB 10,5 dB

canali 4B -e-52 534-60 604-65 65^70
guadagno 11 dB 11.5 dB 10.5 dB 9.5 dBUn numero eccezionale!
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ALTA 
FREQUENZA

STAZIONI TERRESTRI
PER SATELLITI METEOROLOGICI 
descrizione delle unità 
elettroniche di riproduzione
terza parte di LUBI

Dopo aver descritto i concetti fondamentali sui quali si basa la 
tecnica di ricezione dei segnali complessi audio-video, irradiati dai 
satelliti che forniscono le informazioni relative ai rilevamenti me­
teorologici, non ci resta — come avevamo premesso — che de­
scrivere la tecnica realizzativa dei sistemi di riproduzione e di 
interpretazione dei segnali ricevuti.

Lo schema a blocchi del sistema di 
riproduzione delle indicazioni è illu­
strato alla figura 24, ed il principio di. 
funzionamento può essere sintetizzato 
come segue.

Supponiamo che si. disponga di un 
segnale di ingresso proveniente da un 
registratore a nastro di un satellite 
APT nell’istante in cui il segnale pre­
senta l’ampiezza di picco corrispon­
dente al bianco in riferimento ad un 
dato tipo di immagine. Il ritmo del 
segnale «clock» viene determinato dai 
limitatori che alimentano il circuito a 
fase bloccata, che si blocca quindi 
sulla frequenza del segnale di ingresso.

L'oscillatore a controllo di tensio­
ne facente parte della medesima se­
zione segue quindi il ritmo apparente 
degli impulsi di ingresso «clock», en­
tro i limiti imposti dalla gamma di 
«tracking», e tiene perciò conto degli 
inconvenienti dovuti ai fenomeni di 
«wow» e «flutter» nel registratore.

Il generatore di rampa «X» (oriz­
zontale) riceve la frequenza dell’oscil­
latore a controllo di tensione, e pro­
duce una funzione a gradini a partire 
dal segnale ad onde quadre, opportu­

namente separale, bloccato sulla fre­
quenza del segnale di ingresso. Quin­
di, anche l'andamento della rampa 
«X» tiene conto degli errori di velocità 
dovuti al registratore.

Occorre però tener presente che le 
prestazioni di un generatore a rampa 
con funzione a gradini per l'asse «X» 
sono migliori di quelle di un genera­
tore di rampa ad integratore analogo, 
in quanto il primo tiene conto ciclo 
per ciclo delle variazioni di fase e di 
frequenza del segnale rispetto all’in­
gresso, mentre l'integratore somma ta­
li effetti, e - a causa di una costante 
di tempo di valore elevato - può risul­
tare in ritardo o in anticipo per rea­
zione rispetto al segnale di ingresso. 
Ciò darebbe adito alla riproduzione 
di un'immagine irregolare, ed allo spo­
stamento di alcuni dettagli che posso­
no essere di grande importanza agli 
effetti dell’interpretazione corretta.

1 divisoli contano in senso inverso 
il ritmo degli impulsi «clock» in sin­
cronismo con qualsiasi rapporto di va­
riazione, e determinano anche con 
molta cura il funzionamento delle se­
zioni «flyback» del generatore di ram­
pa «X».

11 circuito che dà inizio al sincro­
nismo di riposo durante la maggior 
parte della sequenza di segnale pro­
viene dal satellite. Quando si presenta 
il tono alla frequenza di 300 Hz, il cir­
cuito azzera i contatori a decadi nella 
catena di divisione fino a 9, oltre a 
riportare a zero il divisore per 12 al­
l'inizio di uno dei periodi del livello, 
del nero, della durata di 12,5 ms, nei 
periodo di regolazione della fase di 
cinque secondi, dopo la cessazione 
del suddetto tono.

Dopo 12 secondi del segnale, il cir­
cuito di divisione per 12 cambia stato, 
e predispone a zero i contatori a de­
cadi, che - a loro volta - azzerano il 
generatore di rampa «X».

I dodici cicli del segnale ritardano 
sia il «flyback» che la partenza del ge­
neratore di rampa «X» di circa 6 ms. 
Ciò costringe la rampa «X» a raggiun­
gere approssimativamente la metà stra­
da attraverso i periodi successivi del 
nero della sequenza di rifasamento, e 
centra quindi le linee di scansione 
orizzontale dell’immagine, in modo che 
risulti la riproduzione di un bordo 
bianco al di sotto di ciascun lato del­
l’immagine riprodotta.

Il circuito di sincronismo mantiene 
la linea di azzeramento al livello logi­
co basso durante il resto della ripro­
duzione dell'immagine, finché «vede» 
più di 1,5 s della frequenza di 300 Hz, 
quando cioè l’azione di funzionamen­
to forzata si verifica di nuovo.

L'eventualità in cui si presentino 
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immagini contenenti più di pochi mil­
lisecondi della forma d’onda alla fre­
quenza di 300 Hz sono piuttosto rare; 
tuttavia, se Io si desidera, è sempre 
possìbile inibire manualmente il cir­
cuito di sincronismo.

Nel caso delle immagini «SR», co­
me quelle che vengono inviate dal sa­
tellite NOAA-2, non esistono periodi 
di interimmagine - nel senso che la 
sequenza si verifica ininterrottamente 
- ed è quindi conveniente rifasare ma­
nualmente l’immagine sia per la sua 
parte visibile, sia per la parte ripro­
dotta a raggi infraTossi sul lato sini­
stro, impiegando i comandi «lock/slip» 
e «slip-rate». Con questo sistema si 
blocca il circuito di controllo della 
fase del l’oscillatore a controllo di 
tensione, e si permette al circuito a 
fase bloccata di funzionare con una 
frequenza di uscita che risulta in ri­
tardo rispetto alla frequenza sottopor­
tante del satellite.

In pratica, occorrono istanti molto 
brevi per regolare a mano la fase del- 
rimmagine osservando la sua forma­
zione, e facendo scivolare il bordo 
desiderato dell’immagine verso la sini­
stra del teleschermo.

In seguito viene scelta la posizione 
di bloccaggio, dopo di che l’imma­
gine risulta in fase. Usando il circui­
to proposto, sarebbe relativamente fa­
cile rivelarne i «burst» della durata di 

23,3 ms, alla frequenza di 300 Hz, 
nella sequenza dei segnali inviati dal 
satellite NOAA-2, che precede ciascu­
na linea di scansione dell’immagine 
visibile e di quella a raggi infrarossi. 
Così come è, il suddetto «burts» è trop­
po breve affinché il circuito possa rea­
gire adeguatamente, ma - commutando 
il circuito in modo da ottenere un mag­
gior guadagno per la posizione «SR» - 
è possibile determinare il funziona­
mento forzato dei contatori.

Inoltre, il «burts» alla frequenza di 
600 Hz, che si presenta ogni 30 s, e 
che precede una riga di scansione del­
l’immagine per la riproduzione a raggi 
infrarossi, potrebbe essere rivelata im­
piegando un filtro tarato sulla frequen­
za di 600 Hz, per cui riuscirebbe fa­
cile rifasare automaticamente rimma- 
gine riprodotta per le immagini di si­
nistra a raggi infrarossi.

Per le immagini «SR», che scorrono 
continuamente durante un passaggio, 
il generatore di rampa «Y» viene com­
mutato in modo da funzionare molto 
più lentamente che non per le imma­
gini «APT». Il ritmo può essere regola­
to mediante un potenziometro di tara­
tura abbinato al commutatore «APT/ 
SR», allo scopo di regolare l’immagi­
ne sull’indice corretto di cooperazione. 
E’ proprio per questo motivo che si fa 
uso di un integratore analogico per il 
generatore di rampa dell’asse «Y», e 

non di un generatore di scansione a 
gradini.

Il circuito completo della sezione 
di riproduzione è illustrato alle figu­
re 25, 26, 27, 28, 29 e 30, che rappre­
sentano rispettivamente le diverse se­
zioni che stiamo per analizzare una 
alla volta.

Lo stadio di ingresso
Il trasformatore di ingresso T2 è un 

classico esemplare per l’accoppiamen­
to di altoparlanti, a prese multiple, di 
tipo standard. I numeri precisati nel­
lo schema sono riferiti al modello cita­
to nell’elenco dei componenti. Le usci­
te per l’altoparlante di controllo, i cir­
cuiti di sincronismo e lo zoccolo di 
uscita dell’asse «Z» sono state rese va­
riabili mediante semplici accoppia­
menti resistivi, realizzati con l’impie­
go dei potenziometri R72, R73 ed R75.

La tensione applicata al limitatore 
viene aumentata a seguito dell’effetto 
di auto-trasformazione, allo scopo di 
raddoppiare il livello di ingresso.

Lo schermaggio del trasformatore di 
ingresso rispetto a qualsiasi campo pa­
rassita, particolarmente nei confronti 
della tensione alternata di rete presen­
te nel trasformatore di alimentazione, 
è essenziale per ridurre le interferenze 
a 50 oppure a 100 Hz, facilmente vi­
sibili sull’immagine riprodotta.

Fig. 24 - Schema a blocchi 
generale, illustrante le di­
verse ¡unzioni che vengo­
no svolte dall'unità di ri­
produzione delle immagini. 
Lo schema a blocchi com­
prende anche la sezione au­
dio rappresentata dall'alto­
parlante in alto a sinistra, 
comprendente anche il re­
lativo regolatore di volu­
me. Si noti in basso a de­
stra la sezione di alimenta­
zione descritta separata- 
mente.
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Fig, 25 - Schema dettagliato del circuito di ingresso delFunità elettronica di riproduzione, contenente anche gli stadi muniti di filtri.

Fig. 26 - Schema completo de! circuito a fase bloccata e degli stadi divisori, realizzati impiegando esclusivamente circuiti integrati e po­
chi componenti discreti.

Lo stadio limitatore/filtro

Due limitatori simili tra loro ven­
gono collegati in serie: la forma d’on­
da del segnale di ingresso viene limi­
tata in ampiezza mediante taglio dei 
picchi per ciascun semiciclo, ad ope­
ra dei diodi di polarità opposta com­
presi tra D14 e D17, per subire poi 
una certa amplificazione con relativo 
filtraggio ad opera di Trl5 e Tr16.

Le reti di filtraggio costituite da C77, 
C78, C79, R80 ed R82, nonché da 
C85, C86, C87, R86 ed R88, costitui­
scono semplici sistemi di sfasamento di 
180°, collegati ai capi dei transistori 
dell’amplificatore. Per il semplice cir­
cuito illustrato, e considerando i valo­
ri singoli di R e di C, la frequenza di 
funzionamento del filtro può essere 

calcolata con buona approssimazione 
mediante la formula che segue:

f » 1 : (6,28RC LO)

Il circuito a fase bloccata

In questa sezione si fa uso di un 
circuito integrato per bassa frequenza, 
appunto del tipo «phase-lock. loop», 
modello Signetics NE565A.

La solita uscita alla quale è disponi­
bile il segnale rivelato non viene usata, 
mentre l’oscillatore a controllo di ten­
sione viene accoppiato con un sistema 
a resistenza e capacità allo stadio se­
paratore successivo.

Per evitare problemi di interferenza, 
e per rendere più semplice il circuito, 
quest’ultimo funziona con la sua pro- 

prìa tensione di alimentazione di 
± 5 V, derivata dalla linea a ± 12 V. 
Il punto di lavorò'per l’ingresso viene 
regolato mediante i resistori di polariz­
zazione R90 ed R91.

La frequenza libera di funziona­
mento, vale a dire senza l'effetto di 
bloccaggio, dipende dal valore di C91, 
e dal potenziometro R94, del tipo a 
dieci giri. Il collegamento interno di 
uscita dell’oscillatore a controllo di 
tensione, facente capo al terminale nu­
mero 4, ed il collegamento interno fa­
cente capo al piedino numero 5, ven­
gono interrotti e portati all’esterno, fi­
no al commutatore «lock/slip», che 
chiude il servo-circuito per il funzio­
namento bloccato, e Io apre per far 
slittare il sincronismo di immagine.

Nell’ultimo stadio al quale ci siamo
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ELENCO DEI COMPONENTI

Circuito di figura 25
R72 = 1 kQ
R73 = 5 kQ
R74 = 33 kQ
R75 = 5 Idi
R76 = 10 kit
R77 = 10 kQ
R78 = 10 kQ
R79 = 350 kfì
R80 = 10 kfì
R81 - 1,5 kfì

Circuito di figura 26 C99 
C100 
C83 
D20 
D2I 
D22 
Trl7
Trl8 
Trl9 
IC10 
IC11

=

680 nF
6,8 pF (mylar)
10 nF

1N4001
1N4001
1N40O1
2N2926
2N726
2N706 
SN7400N 
SN72741N

CJ06 
CI 07 
CI08 
C109 
L22
Tr20 
Tr21
Tr22 
Tr23 
Tr24 
Tr25

—

150 nF 
680 nF 
320 nF

10 pF/25 V 
500 mH 
2N2926 
2N2926 
2N2926 
2N2926 
2N2926 
2N2926

R89
R90
R91
R92
R93
R94
R95
R96
R97
R98

47 kQ
330 Idi
350 kO

1
150

5 
150 
2,2

470
1

MQ
Q 

kQ
Q 

kQ
li 

kQ
R82 = 10 kQ
R83 = 10 kfì

C90
C91

= 1
32

nF 
nF

Circuito di figura 28
Tr26
Tr27 —

2N2926
2N2926

R84 = 15 kQ C92 — 150 #F/15 V R114 — 100 kQ Tr28 — 2N2926
R85 = 470 Idi
R86 = 10 Idi

C93
C94

= 100
150

nF 
pF/15 V

R115
R116

= 1 kQ
4,7 kQ Circuito di figura 29

R87 = 1 kQ C95 — 47 pF Ri 17 — 100 Idi R143 — 470 Q
R88 = 10 Idi DI8 — MR56 Ri 18 — 1 kQ RI44 = 470 Q
C75 = 50 nF D19 MR56 Ri 19 — 4,7 kQ R145 — 1 kQ
C76 = 50 nF IC4 — NE565A R12Ó (00 Idi IC12 — SN7413N
C77 = 1,8 pF 1C5 — SN7415N R121 2,2 kQ IC13 SN7400N
C78 = 1,8 pF 1C6 — SN7492N R122 — 5,6 kQ IC14 — SN7404N
C79 = 1,8 pF IC7 SN7490N RI23 — 100 Idi
C80 = 470 pF IC8 — SN7490N R124 = 10 kQ Circuito di figura 30
C8I = 50 nF
C82 = 50 nF
C85 = 1,8 pF
C86 = 1,8 pF
C87 = 1,8 pF
C88 = 470 pF
C89 = 50 nF
D14 = GEX 34
D15 = GEX 34
D16 = GEX 34
D17 = GEX 34
Trl5 = 2N2926
Tr16 - 2N2926

IC9

Circuito

R99 
RI 00
RIOt
R102 
RI03
R104
R(05 
R(06
R107

= SN7490N

di figura 27

= 330 kfì
- 330 kQ
= 5 idi
= 10 Idi
= 470 Q
= 1 kQ
= 1 kfì
= 1 kfi
= 1 kQ

R125 
R126 
RI27 
R128 
R129 
RISO 
R131 
R132 
R133 
R134 
RI35 
RI36 
R137

3,3 kQ 
220 kQ 
100 Q

1 kQ
22 kQ
10 kQ

100 kQ 
100 kQ 
100 Q

1 kQ
1,7 kQ
1,8 kQ

1 Idi

R146 
CUO 
CHI
CI 12 
C113 
C114 
C115 
C116 
CI 17
CI18 
D23 
D24 
D25
Tr29 
IC15 
ICI6 
T3

=

560
10.000 pF/30
10.000 pF/30 

400 pF/35 
400 ipF/35

10 nF
10 nF
10 pF/30

400 ipF/35
10 nF 

REL 65 
REL 65

V
V 
V
V

V
V

T2 = Trasformatore RS 
Compouents Ltd, universale 
per altoparlanti.
Rapporti di trasformazione

R108 
R109 
RI 10 
Rlll 
RI 12

—
510
510
500

15
100

kQ 
kQ

Q dieci giri 
kQ 
kQ

R138 
R139 
RI40
R141
R142

100 kQ
470 Idi

10 Idi
250 kQ

5 kQ

=

IV1K 5 1
2N3054
MVR-12 V
MVR-12 V 
trasformatore per

come segue: RI 12A — 100 Q C101 — 100 nF rettificazione da 30 V
terminale 5 - 1,375 : 1
terminale 4 - 2,0 : 1

RH3
C96

= 10
470

Idi 
pF

C102
C103 —

10 nF
220 nF Circuito di figura 31

terminale 6 - 1,575 : 1 C97 — 147 PF C104 —■ 1 pF R147 — 33 kQ
terminali 7 ed 8 ■ 0,475 1 C98 — 1,25 nF C105 = 0,68 pF R148 35 kQ

riferiti, il carico resistivo dì R89 ed 
R92 è sufficiente per alterare a secon­
da delle esigenze la frequenza di fun­
zionamento dell'oscillatore a controllo 
di tensione.

Il «trigger» di Schmitt
Come si è detto in precedenza, un 

dispositivo «gate» o un transistore con 
accoppiamento di emettitore può fun 
zìonare bene tanto quanto un «trigger» 
di Schmitt. Lo scopo di questo stadio 
consiste nel separare il circuito di u- 
scita del dispositivo a fase bloccata, e 
nel consentire un effetto di «fan-out» 
per il generatore a rampa e per i divi­
sori.

L’impiego di un circuito integrato 
di tipo digitale consente la disponibi­
lità di un livello di uscita logico garan­
tito e preciso, mentre la doppia strut­

tura del «trigger» Schmitt «NAND» 
del «chip» usato permette l'ulteriore 
lavoro di sviluppo.

Il generatore di rampa «X»
Il generatore di rampa a gradini, co­

stituito da Trl7, D20, C97 e C98, è 
una «pompa» standard a diodo transi­
store. L’aumento a gradino per cia­
scun impulso di ingresso di Vin è dato 
da'’ Vin C97

Vo = ----- - —
C97 + C98

partendo dal presupposto che C98 non 
abbia alcun carico. Così come si trova, 
l’uscita disponibile ai capi di C98 è 
di impedenza dì velocità molto alta, e 
- a meno che non venga sfruttata per 
pilotare un dispositivo ad alta impe­
denza, come ad esempio l’amplificato­

re di un oscilloscopio - deve essere op­
portunamente separata.

Sotto questo aspetto, un semplice 
stadio ad accoppiamento di sorgente 
realizzato con l’aiuto di un transisto­
re ad effetto di campo risulta perfetta­
mente adatto allo scopo.

II «Flyback trigger»
La tensione presente ai capi del con­

densatore C98, facente parte del gene­
ratore di rampa, viene accoppiato tra­
mite il diodo D21 alla coppia di tran­
sistori complementari Trl8 e Tr19.

In condizioni di riposo, vale a dire 
in assenza di segnali, l’anodo di D22 
viene mantenuto al potenziale di 
+ 8,7 V, per cui D22 risulta polariz­
zalo in senso diretto, mentre D2] ri­
sulta polarizzato in senso inverso, e ciò 
in quanto la rampa presente ai capi

170 FEBBRAIO — 1977



Fig. 28 - Schema delle sezioni dell’unità dì riproduzione delle immagini comprendente i circuiti di inizio del sincronismo.

di C98 non raggiunge il valore di 8V.
Il diodo D21 è un esemplare al •si­

licio, e non costituisce quindi un per­
corso di scarica apprezzabile rispetto 
a C98.

1 transistori Trl8 e Trl9 sono in­
terdetti, in quanto il potenziale di 
8,2 V presente sulla base di Tri8 per 
effetto del divisore costituito da R103 
e da R104 è insufficiente a polarizza­
re in senso diretto il diodo di Tri 8 co­
stituito dalla giunzione tra base ed 
emittente, con la conduzione diretta 
dovuta alla presenza in serie di D22.

Quando un impulso «trigger» di po­
larità positiva arriva al condensatore 
C99 provenendo dal circuito «ffyback» 
del generatore «trigger», D22 passa in 
interdizione, D21 rimane in tale sta­
lo, Trl8 e Tri 9 passano in condu­
zione, e D21 conduce in senso diretto.

In queste condizioni C98 si scarica 
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rapidamente fino al livello di tensione 
che corrisponde alla somma dei po­
tenziali di polarizzazione diretta di 
D21, Trl8 e Trl9. Non appena nes­
sun’altra carica viene trasferita attra­
verso C99, il circuito riassume le con­
dizioni originali.

Lo stadio divisore

Lo stadio divisore comprende quat­
tro «chip» di conteggio a circuito in­
tegrato digitale del tipo «NAND», os­
sia, un divisore per 12, un contatore 
a decadi, un contatore identico colle­
gato per la divisione per 5, che agisce 
anche dii contatore.

Tutti i suddetti contatori presen­
tano due «gate» di ingresso «NAND» 
per l’azzeramento, ed i contatori a de­
cadi presentano anche un «gate» a due 
ingressi «NAND» per la regolazione 

decimale in codice binario.
La linea di azzeramento qlella divi­

sione per 12 e la linea di azzeramento 
del contatore fino a 9 del tipo a deca­
de vengono collegate all’uscita dello 
stadio di inizio del sincronismo. La li­
nea viene normalmente tenuta al po­
tenziale logico nullo, ed i contatori 
funzionano in modo convenzionale.

Il «gate» di commutazione 
«APT/SR»

Il circuito di commutazione «APT/ 
SR» è illustrato separatamente alla fi­
gura 31. Vengono usati tre «gate» a 
due ingressi di tipo «NAND», A, B e 
C.

L’ingresso al contatore finale di di­
visione per 5 viene alimentato in pa­
rallelo rispetto al «gate» A. L’usci­
ta del contatore di divisione per 5 vic- 
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ne invece collegata al «gate» B, e le 
uscite dei «gate» alimentano a loro vol­
ta il «gate» C.

Entrambi i secondi ingressi non uti­
lizzati dei «gate» A e B vengono man­
tenuti al potenziale logico «1» median­
te collegamento diretto attraverso 
R147 oppure R148, ma possono es­
sere portati al livello logico «0» me­
diante il commutatore «APT/SR».

Se uno qualsiasi dei «gate» di in­
gresso «NAND» viene portato al po­
tenziale nullo, non può aver luogo al­
cuna trasmissione, e l’uscita rimane al 
livello alto: di conseguenza, qualun­
que «gate» che non venga tenuto al 
potenziale nullo conduce, e trasmette 
il segnale di ingresso ad onde quadre 
aH’uscita, nello stato invertito.

Dal momento che un «gate» viene 
sempre mantenuto in interdizione col 
livello logico dì uscita «1», il «gate» 
C scatta sempre con l’uscita dovuta 
all’altro «gate» di ingresso, e ne inver­
te la polarità; ripristinando la polarità 
del segnale rispetto a quella che sus­
siste all’ingresso del circuito.

Il circuito di inizio 
del sincronismo

Lo schema a blocchi di questa sezio­
ne è illustrata alla figura 32, mentre le 
relative forme d’onda di funzionamen­
to sono rappresentate graficamente al­
la figura 33.

Riferendoci ora al circuito di figura 
28, l’ingresso viene prelevato dal tra­
sformatore di entrata tramite un po­
tenziamento, R73, e tramite anche il 
condensatore GIOÌ.

Il transistore Tr20 costituisce un 
rilevatore-amplificatore saturato ad al­
to guadagno. Il filtro a «pi greco» al­
lestito con i componenti C103, C104 e 
C105 elimina la maggior parte del­
la sottoportante alla frequenza di 
2,4 kHz, e l’ulteriore amplificazione 
dovuta a Tr22 ed a Tr23 limita l'am­

piezza del segnale rivelato alle sole ra­
pide transizioni tra i livelli alto e bas­
so.

Questo segnale viene separato me­
diante Tr24, per essere convertito in 
livelli logici precisi da parte del «trig­
ger» di Schmitt IC 12A. L’uscita di 
questa sezione viene collegata in pa­
rallelo all’invertitore IC14A, uno dei 
sei invertitori presenti su di un «chip» 
ed anche ad un filtro funzionante sul­
la frequenza di 300 Hz, di cui fanno 
parte Tr25 e Tr26.

I componenti L22 e CI08 costitui­
scono infatti un circuito risonante al­
la frequenza di 300 Hz, con un fat­
tore «Q» di valore ridotto a causa 
dell’effetto in parallelo di R134, R135 
ed R137 attraverso il diodo costituito 
dalla giunzione base emettitore di 
Tr26.

11 circuito di collettore di quest’ul­
timo stadio pilota l’amplificatore a 
transistore Tr27 del tipo «p-n-p» ad 
alto guadagno, che -r- a sua volta — 
eroga un segnale prelevato tramite 
C109.

Quando il potenziale presente sulla 
base di Tr26 aumenta a causa della 
presenza del segnale alla frequenza di 
300 Hz, Tr26 spesso passa in condu­
zione, il che provoca l'effetto di com­
mutazione in Tr27, tramite il quale si 
verifica la carica di C109 col poten­
ziale dovuto alla corrente dì collettore 
dì Tr27, attraverso R139.

Ai capi di C109 il potenziale au­
menta con un andamento che dipende 
dalla capacità di questo condensatore, 
e dal valore dei componenti in paral­
lelo R139, R140, RI41 ed R142, non­
ché dalla durata dei «burst» alla fre­
quenza di 300 Hz. Di conseguenza, 
reffetto di questi segnali viene im­
magazzinato da C109.

Lo stadio Tr28 funziona come cir­
cuito ad accoppiamento di emettitore, 
che segue fedelmente gli aumenti di 
carica di C109, e — a seconda del 
valore del potenziometro RI42 — con­

trolla il funzionamento del «trigger» 
IC12B, vale a dire della seconda metà 
di un doppio circuito integrato.

Questa unità fornisce un segnale di 
uscita che viene invertito di polarità 
da 1C14B, ed il segnale risultante vie­
ne applicato al secondo ingresso del 
«gate» IC13 del tipo «NAND», uni­
tamente all’uscita invertita del «trig­
ger» 1C12A.

A causa del fatto che l’uscita di 
quest’ultima unità integrata è normal­
mente di livello alto, e che quindi il 
suo segnale invertito è normalmente 
allo stato «basso», il «gate» IC13 del 
tipo «NAND» è normalmente disatti­
vato. Quando l’ingresso dovuto ad 
IC12B tramite IC14B assume il livel­
lo alto dopo un «burst» alla frequen­
za di 300 Hz, si produce una finestra 
ogni.volta che il «gate» IC13 può ri­
spondere al proprio segnale di ingresso 
proveniente del «trigger» IC12A, che 
porta l’informazione costituita dal se­
gnale rivelato.

Per la durata del periodo di tempo 
durante il quale questa finestra si pro­
duce, la cui lunghezza dipende dalla 
lunghezza del «burst», dal valore del­
la capacità di immagazzinamento in 
parallelo alla quale si trova R14, e 
dal valore di RI42, il «gate» risponde 
all’informazione costituita appunto dal 
segnale rivelato. Il periodo che segue 
il «burst» a 300 Hz contiene gli im­
pulsi del nero della durata di 12,5 
ms, ed il «gate» assume il livello bas­
so durante questi perìodi.

L’uscita invertita del «gate» attra­
verso l’invertitore IC14C assume quin­
di il potenziale alto. Questa uscita vie­
ne collegata alla lìnea di azzeramento 
del contatore costituito dalla catena 
dì divisori, e spinge quindi l’azzera­
mento durante i periodi del nero, nel­
l’ambito della finestra di immagazzi­
namento a 300 Hz.

In pratica, all’inizio del periodo che 
costituisce la finestra, il seguale a 300 
Hz continua ad essere presente, in 

Fig. 29 - Un’altra sezione dell'uni­
tà elettronica di riproduzione del­
le immagini è quella qui illustrata, 
che completa i circuiti di parten­
za dei sincronismi.
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quanto la sua durata è di 3 s, e la 
linea di azzeramento risulta attivata 
per diversi cicli di questo segnale. 
Tuttavia, almeno per quanto riguarda 
la riproduzione dell’immagine, il con­
tatore reagisce soltanto all’ultimo az­
zeramento forzato.

Il generatore di rampa «Y»

La rampa verticale viene prodotta 
da un integratore costituito da un am­
plificatore operazionale convenzionale, 
IC1L 11 condensatore per la reazione 
di integrazione C100 si trova in pa­
rallelo ad un resistore di valore bas­
so, R112A, durante l’azzeramento, 
tramite il commutatore S5.

Il potenziale dell’integrato viene de­
rivato dalla linea negativa tramite i 
partitori costituiti da RI 10 ed Rlll 
per segnali APT, e da RI 10, Rlll 
ed RI 12 per segnali SR, con selezione 
mediante commutazione.

Entrambi gli ingressi sono polariz­
zati dai resistori RI08 ed RI09: il 
commutatore S6 viene aperto per con­
sentire l’integrazione lineare dal po­
tenziale sul cursore di RI 10, con l’ag­
giunta di un potenziale negativo facol­
tativo che viene applicato all’ingresso 
invertente tramite S6, per predisporre 
al valore massimo la tensione a rampa 
prodotta dall’integratore.

L’uscita verticale viene prelevata ai 
capi del carico RI 13, rispetto a massa.

Così come è stato realizzato, il cir­
cuito viene controllato a mano. L’ag­
giunta eventuale di un controllo «ga­
te», usufruendo del circuito di inizio 
del sincronismo, può essere effettuata 
in modo relativamente semplice, per 
automatizzare il ciclo di partenza/az­
zeramento.

La sezione
di alimentazione stabilizzata

L’amplificatore stabilizzato princi­
pale impiega stabilizzatori a circuito 
integrato.

Praticamente, vengono usati due 
alimentatori, che si combinano in mo­
do da ottenere una tensione di uscita 
di ± 12 V, con una corrente di 0,5 
A. La linea viene collegata ad un sem­
plice transistore in serie che agisce da 
stabilizzatore, e comprende il transi­
store di potenza «n-p-n» Tr29, il cui 
potenziale di base viene stabilizzato 
tramite R146 ed il diodo zener D25, 
con l’aggiunta del disaccoppiamento 
dovuto alla presenza di CI 16.

Fig. 30 - Questa è la sezione di alimentazione dell’unità di riproduzione delle immagini: 
sono previsti due diversi circuiti, praticamente identici tra loro, uno dei quali fornisce 
una tensione stabilizzata di + 12 V rispetto a massa, mentre l’altro fornisce una tensione 
di —12 V. sempre rispetto a massa.

Il sistema di riproduzione
li metodo più ovvio per riprodurre 

i segnali elaborati dai circuiti pre­
cedentemente descritti consiste nell’im­
piego di un oscilloscopio.

Sotto questo aspetto, le esigenze 
fondamentali sono le seguenti:
— Possibilità di modulazione dell’as­

se «Z»
— Ingresso per l’asse «X» con un 

amplificatore molto stabile, ad ac­
coppiamento diretto

— Amplificatore dell’asse «Y» ad ac­
coppiamento diretto e molto sta­
bile

— Minime dimensioni del punto lu­
minoso

— Breve persistenza dell’immagine 
luminosa sul fosforo agli effetti 
della fotografia oppure

Fig. 31 - Rappresentazione schematica delia sezione logica di commutazione A.PT/SR, 
e della relativa tabella della verità, riferita al «gate» del tipo «NAND».

a b c ।
0 0 1
1 0 1
0 1 1
1 1 0

— Lunga persistenza per osservazio­
ne diretta

— Alimentatore esente da rumore di 
fondo

— Possibilità di eliminare la soppres­
sione della ritraccia.

Naturalmente, l’immagine riprodot­
ta deve essere dimensionalmente rego­
lata rispetto ai limiti di portata «X», 
«Y» e «Z». La rampa «X» (orizzon­
tale) è continuamente disponibile, co­
sì come lo sono i limiti della rampa 
«Y».

Sull’oscilloscopio, l’asse «Z» è mol­
to diffìcile da regolare, a causa del­
l’influenza generalmente grossolana 
dei comandi di luminosità nella mag­
gior parte degli strumenti di questo 
tipo: per regolare questo livello è uti­
le sfruttare il segnale di inter-imma- 
gine di massima luminosità, sebbene
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Fig. 32 ■ Schema a blocchi della 
sezione attraverso la quale viene 
stabilito il punto di partenza de­
gli impulsi di sincronismo.

la gamma dinamica globale; così co­
me viene determinata da R75, possa 
essere definita soltanto sperimental­
mente.

Una volta effettuata la regolazione, 
il nastro può scorrere finché si ode il 
suono alla frequenza di 300 Hz pro­
veniente dal monitore, in caso di ri­
cezione di segnali APT.

L'otturatore della macchina foto­
grafica applicata all’oscilloscopio, se 
viene usala, può quindi essere aperto, 
dopo di che si può agire su S5 per 
iniziare il periodo di ripresa.

Dopo il periodo di immagine, non 
appena si ode il suono presente tra 
un’immagine e quella successiva, l’ot­
turatore viene chiuso, e si agisce su 
S5 per azzerare.

Nel caso invece che si ricevano im­
magini SR, come si è precisato pre­
cedentemente, occorre osservare l’im­
magine, oppure provvedere alla ri­
produzione di un’immagine supple­
mentare, allo scopo di consentire e- 
ventualmente la regolazione manuale 
della messa in fase con l’aiuto del 
commutatore di bloccaggio/slittamen- 
to, SI. 2.

Il modo più semplice per regolare 
l'indice corretto di cooperazione per 
immagini SR consiste nel contare ì 
«denti» telemetrici che si verificano 
ogni 25 righe, e nell’applicare la rela­

zione empirica che segue:
Larg. effettiva dell’immagine (in cm)

«Denti» di telemetria per cm 
= 2,6

Infine, possono essere utili due pun­
ti pratici, quando si fa uso di un oscil­
loscopio per riprodurre l’immagine, 
perché è molto probabile che l’am­
plificatore dell’asse «X» sia troppo po­
co sensibile per la rampa «X» pro­
dotta.

Una delle soluzioni consiste nel 
trasportare le uscite degli assi «X» ed 
«Y» rispetto all’unità elettronica di 
riproduzione, in quanto molti oscil­
loscopi presentano una sensibilità di 
ingresso verticale maggiore di quella 
orizzontale, e l’uscita verticale dell’u­
nità di riproduzione fornisce una ram­
pa variabile tra zero e +11 V,

In secondo luogo, se l’oscilloscopio 
è munito di un circuito «trigger» sta­
bile e preciso, la tensione a rampa 
derivata a gradini può essere trascu­
rata, usando in sostituzione la base 
dei tempi interna dello strumento per 
produrre appunto la rampa «X».

In questo caso, l’uscita a 4 o 4/5 
Hz viene accoppiata all’ingresso dei 
«trigger» esterno dell’oscilloscopio, do­
po di che si regola la velocità di esplo­
razione della base tempi in modo cor­
rispondente.

APPENDICE
Per concludere l’argomento, è be­

ne aggiungere alcuni dati che pos­
sono essere di valido aiuto a chi in­
tende realizzare l’impianto descritto.

Gamma di cattura
e di bloccaggio per il circuito 
a fase bloccata Signetics NE565

Se i componenti esterni che deter­
minano il valore della frequenza nel­
lo schema di figura 20 (vedi seconda 
parte) in corrispondenza dei termi­
nali 8 e 9 sono R53 e C67, la fre­
quenza per funzionamento libero ri­
sulta pari a:

fu = 1,2/4 R53 C67

Quando il circuito a fase bloccata 
funziona nel modo di limitazione 
(quando cioè V,m è molto maggiore di 
200 mV da picco a picco), la gamma 
di bloccaggio può essere calcolata 
mediante l'espressione che segue:

2 wl = 2K„ KaA®d
nella quale Ku è il guadagno di con­
versione dell’oscillatore a controllo di 
tensione, Kd è il guadagno del circuito 
a fase bloccata, A rappresenta il gua­
dagno deH’amplificatore, e ®d rappre-

Fig. 33 - Successione delle forme 
d’onda dei segnali che costitui­
scono appunto l’inizio degli im­
pulsi di sincronismo.

M---------------8urSt,300

un

Hi-----------------► ■

rtiL

**------------- Periodo di m es

-

b

sa in fase -------------------

XT r~ « H
b

1 1
Trigger Schmitt ICI2A I fi I 1 P r u Li

m_n n 1________ FL_Uscita il il il i i
invertitore iuìaa * '

Uscita
'trigg&r Schmitt (C12B |

Uscita j

un
LTL

ruu 
bruì

b
r

invertitore IC14 8

Uscita — ।
gate NAND IC13

Uscita
i nverfitore 1C1A C -------------------------------------------

b 
n

r 1
L 1

FEBBRAIO — 1977



senta l’errore massimo di fase per i1 
circuito di bloccaggio.

Per un'unità integrata NE565. i 
valori tipici sono:

K„ = 50 f„ ; Vtt

nella quale VL, rappresenta la tensio­
ne di alimentazione totale applicata al 
circuito, e Kd = 1.4 : 5,14 V/radiant .

Inoltre, A = 1,4 e Qd 3.14/2 ra­
dianti. Di conseguenza,

li ~ qk/6.28 « 8 f„/V,v Hz 

da entrambi ì lati della frequenza 
centrale, oppure con una gamma to­
tale pari a

2fi - 16fc/Vk, Hz

La gamma di cattura può essere in­
vece calcolata con buona approssi­
mazione come segue:

e * a
e RADIO DADUNO DI DNMAVUA

SEZIONE A. R. I. DI BRESCIA wl

M05TU A MUDATO kANANTbim
2 edizione 12 -13 marzo 1977

MOSTRA MERCATO DI RADIO ELETTRONICA
Organizzata a fine divulgativo dai 

Radioamatori Bresciani
con la collaborazione di: Ente Iniziative Bresciane - Ente Provinciale per il Turismo - 
Associazione Commercianti di Brescia - Camera di commercio di Brescia.

nella quale epe è la gamma di bloc­
caggio da un lato, ossia

tpi. = 6,28 fi. ed tuc = 6,28 fc.

mentre «t» rappresenta la costante 
di tempo del filtro inserito nel circuito.

Olire a ciò, è bene precisare che 
t — RC (C è il condensatore ester­
no di filtraggio collegato al terminale 
numero 7), con R = 3,6 kfì (intei- 
namente al «chip»).

Possibilità di vedere, confrontare e acquistare:

- Radio Riceventi di ogni genere
- Radio Trasmittenti
- Scatole di montaggio
- Componenti elettronici
- Antenne
- Calcolatrici, Strumenti, ecc.

E’ quindi possibile riscrivere l’e­
spressione di cui sopra, nel modo se­
guente

PALAZZO E. I. B. (Palasport) - Via Orzinuovi - Brescia

Q

SABATO 12 marzo ore 9 Inaugurazione e apertura |
ore 19 chiusura serale

DOMENICA 13 marzo ore 9 Riapertura
ore 18 chiusura del «Radioraduno »

Hz da entrambi i lati della frequenza 
centrale o della gamma globale di 
cattura di:

1 6 7T L
T V..,

Questa approssimazione risulta ab­
bastanza idonea entro portate di cat­
tura piuttosto strette, quando fc è mi­
nore del rapporto ft/3, ma diventa 
eccessiva se il valore di fc tende ad 
uguagliare quelo di fc.

lfít0tmszlúnl presso:
Hantù Hiduno CA 230 Breacia bctlù a carico di chi espone.

più piccolo 
del mondo
con un circuito 
Alta sensibilità 
di ricezione in AM. 
Completo di
ZD/0024-00

*300
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Fidelity Radio Limited

Amplificatore stereo Fidelity

Ì
 modello 2020-A

Potenza d’uscita continua: 2x20W su 80
Distorsione armonica: 0,1% a 20W
Risposta di frequenza: 30-16.000 Hz±i dB
Rapporto S/D. 70 dB

I
 Controllo volume, bilanciamento dei toni 

bassi ±17 dB, dei toni alti ±15 dB
Filtro degli acuti: -3 dB a 6 kHz 12 dB/ottava
Filtro dei bassi: -3 dB a 100 Hz 10 dB/ottava
Filtro fisiologico: ±16 dB
Ingressi: giradischi magnetico 3 mV-50 ko 

giradischi ceramico 70 mV-50 ko

I
 registratore P/B1

ausiliario >250 mV-25 ko 
sintonizzatore 1

Uscita: 2 diffusori 8o, cuffia 80

I
 Presa a norme DIN per decodificatore 

quadrifonico
Alimentazione: 110-220 V c.a.
Dimensioni: 455x210x70
Codice: ZA/0834-00

L. 103.000

Sintonizzatore stereo Fidelity 
Modello 2020-T
Gamme d'onda: OM 530-^1620 kHz 

OL 150-268 kHz 
OC 5,9-16 MHz 
FM 87,5-108 MHz

Sensibilità: OM 400 pV
OL 1 mV
OC 5 pV
FM 5 pV

Controllo automatico di frequenza 
Uscita: 250 mV - 3 ko
Tasto “Mute” per la soppressione dei 
disturbi in FM
Alimentazione: 110-220 V c.a.
Dimensioni: 455x230x75
Codice: ZA/0847-00

TUTTI I PRODOTTI FIDELITY SONO 
DISTRIBUITI IN ITALIA DALLA GBC



INTRODUZIONE ALL'ALTA FEDELTÀ
seconda parte - di Adriano ORTILE

IMPEDENZE D’INGRESSO, D’USCITA 
E DI CARICO

Qualsiasi circuito elettrico presenta una certa «re­
sistenza» al passaggio della corrente; questa «resi­
stenza» è chiamata impedenza.

Più l'impedenza di un circuito è bassa e più è alta 
la corrente che vi può circolare a parità di «differen­
za di potenziale» elettrico.

Un amplificatore, a questo scopo, può essere im­
maginato come una scatola con da un lato uno o più 
ingressi, e dall'altro una o più uscite (V. fig. 8)

La resistenza alla corrente elettrica che un amplifi­
catore presenta ai suoi ingressi definisce la sua «im­
pedenza d'ingresso» (ovvero l'impedenza dei suoi in­
gressi) ; la resistenza elettrica che esso presenta 
ai suoi morsetti d'uscita definisce la sua impedenza 
d'uscita.

L'impedenza d’ingresso è sempre abbastanza alta: 
infatti, giradischi, registratori, microfoni ecc. sono 
sorgenti di segnale a debolissima potenza, e non sa­
rebbero in grado di fornire quelle correnti relativamen­
te elevate richieste da un carico a bassa impedenza: 
viceversa, un carico ad alta impedenza (ovvero l’am­
plificatore, che costituisce il carico di tutte le sorgen­
ti di segnale) permette il passaggio di sole debolis­
sime correnti.

Per quanto riguarda il collegamento di sintonizzato­
ri radio, registratori, sintonizzatori per filodiffusione o 
qualsiasi altra fonte di pari livello, l'impedenza d'in­
gresso dell’amplificatore non è critica quando è al di 
sopra di un determinato valore.

In pratica, nessun amplificatore commerciale pre­
senta impedenze d'ingresso preoccupanti, le quali 
mediamente sono scelte su valori intorno ai 100 kQ.

Diversamente, giradischi (fonorivelatori) e micro­
foni non sono così indifferenti di fronte alle impeden­
ze di carico. Per essi riveste una certa importanza ciò 
che è chiamato «adattamento». Il fonorivelatore di un 
giradischi (e per esso ci rìferiaìmo ad un fonorivela­
tore di tipo magnetico) non pone come unica condi­
zione quella di non essere sovraccaricato da una chiu­
sura su un’impedenza eccessivamente bassa, bensì 
quella di essere «esattamente» caricato: variazioni di 
carico influenzano infatti la sua «linearità» al variare 
della frequenza. Il valore di carico standardizzato per 
I fonorivelatori magnetici è di 47 kit (50 kiì), e nes­
sun fonorivelatore mostra variazioni sulle sue presta­
zioni fino a carichi di 60 kiì. Con carichi di impedenza 

superiore (p. es. 100 kil) molti denotano cambiamen­
ti sulla risposta in frequenza (in genere un'accentua­
zione delle note acute), senza voler affermare che 
questa condizione sia da considerare anomala. Anzi, 
diversi amplificatori offrono la possibilità di variare 
l'impedenza sull’ingresso «giradischi», proprio per 
poter «variare» e «adattare» il timbro del fonorivela­
tore a misura dei propri gusti.

Per i microfoni il problema è analogo, seppur molto 
più critico. Esistono globalmente, da questo punto di 
vista, due classi di microfoni: quella di microfoni ad 
alta impedenza e quella di microfoni a bassa impeden­
za, per ognuna delle quali il fabbricante stabilisce 
l’impedenza di carico ottimale, in ogni caso, «trasla­
tori d’impedenza» reperibili in commercio appianano 
qualsiasi problema.
Visto dal lato «uscita» (dell'amplificatore) il proble­
ma impedenza cambia aspetto. Premettiamo subito 
che molto spesso sulla stampa specializzata si ìndi­
ca come impedenza d'uscita di un amplificatore la sua 
impedenza di carico (di cui diremo poco più oltre), 
così da trovare espressioni tipo: «Impedenza d'uscita: 
da 4 a 16 il».

L'impedenza di uscita di un amplificatore è sempre 
molto bassa, sotto il valore di 0,5 il. Impedenze d’usci­
ta «alte» (dove per «alte» s'intendono valori di pochi il 
i già menzionati «da 4 a 16 il, p. es.) limitano inutil­
mente la potenza erogabile.

L'impedenza ideale su un'uscita di potenza ha valo­
re «zero»; in pratica, le impedenze d'uscita reali non 
destano alcuna preoccupazione.

Più spesso si preferisce indicare l’impedenza d’usci­
ta di un amplificatore come «fattore di smorzamento», 
tanto per introdurre un parametro in più sulla già 
grande panoramica delle caratteristiche inutili: il fat­
tore di smorzamento, termine adimensionale, esprime 
il rapporto numerico puro fra «l'impedenza di carico» 
e quella d'uscita già menzionata.

Fig. 8 ■ L'amplificatore.

►o ———

Ingressi

►o----------------------

Amplificatore

.......... -
Use ite
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Fig. 9 ■ Risposta di un ionorivelatore.

A questo punto è lecito chiarire cosa sia l'impeden­
za di carico. Abbiamo già visto come «l'energia» di un 
amplificatore venga inviata ai diffusori affinché la tra­
sformino in onde sonore.

I diffusori presentano una loro »impedenza» nei 
confronti di questa energia, e tale impedenza rappre­
senta ciò che è detto il carico dell'amplificatore, o 
••impedenza di carico». Comunemente, gli amplifica­
tori sono progettati per funzionare senza preoccupa­
zioni con carichi di valore ohmico da 4 in su, varian­
do con l'impedenza di carico la potenza erogabile ma 
non l'affidabilità né la qualità.

Esprimere quindi il fattore di smorzamento di un 
amplificatore significa fornire un numero che è varia­
bile con l'impedenza dei diffusori. P. es., per un ampli­
ficatore del quale sia stata accertata l'impedenza di 
uscita in 0,2 Ó, il fattore di smorzamento vale «20» se 
l'impedenza dei diffusori è di 4 fi (infatti 4/0,2 = 20), 
ma diventa 40 se l'impedenza dei diffusori è 8 il 
(8/0,2 = 40, e 80 se l’impedenza dei diffusori è 16 fi 
(16/0,2 — 80): e ciò sempre per indicare che l'impe­
denza d’uscita dello stesso amplificatore è di 0,2 il.

Al fattore di smorzamento sono state attribuite leg­
gendarie facoltà, e la caccia a valori «alti» piuttosto 
che «bassi», o viceversa, veniva legata all'efficienza» 
o al «timbro» dei diffusori, o all'assorbimento del lo­
cale, ecc. Naturalmente, nessuno è mai riuscito a no­
tare la benché minima differenza acustica variando il 
«fattore di smorzamento» del proprio amplificatore, 
mentre è di moda attribuire ogni differenza udibile fra 
un amplificatore ed un altro ai differenti fattori di 
smorzamento. Ma vale finché dura la moda...

Tutto il discorso, naturalmente, è riferito all'uscita 
di potenza vera e propria dell'amplificatore, cioè a 
quell'uscita cui vanno collegati i diffusori acustici. La 
uscita per cuffia, infatti, pur essendo circuitalmente 
la stessa uscita per i diffusori, è attenuata mediante 
partitori di tensione passivi [resistenze), data la de­
bole potenza richiesta (non più di mezzo watt).

Il fattore di smorzamento su tale uscita (forse sfug­
ge ai patiti!) assume valori inferiori ailunità.

SENSIBILITÀ'
La sensibilità di un amplificatore esprime il livello 

del segnale necessario per ottenere come uscita il 
valore nominale di potenza. La sensibilità di una «pe­
riferica» (radio, giradischi, ecc.) esprime il livello del 
segnale fornIbiIe per determinate condizioni di sti­
molo (modulazione del segnale FM per la radio; mo­
dulazione del solco per un fonorivelatore).

La sensibilità dell’amplificatore e la sensibilità delle 
periferiche devono giacere in zone di lavoro fra lo­
ro compatibili.

Se per periferiche ad alto livello (o «preamplifica­
te») generalmente non sorgono problemi di compa­
tibilità, le fonti a basso livello creano a volte qual­
che difficoltà. Sostanzialmente, poiché registratori 
«non preamplificati» praticamente non esistono più, 
e per l microfoni già abbiamo detto che le notevoli di­
sparità fra differenti modelli obbligano ad attenersi 
scrupolosamente ai dati forniti dal fabbricante, del­
le fonti a basso livello non restano che i fonorivela­
tori, per essi intendono quelli dì tipo magnetico.

La loro sensibilità è espressa:
a) in mV per 1 cm/sec
b) in mV per 3,54 cm/sec
c) in mV per 5 cm/sec 

da cui si riconosce immediatamente che il segnale 
prodotto dipende dalla «velocità» di modulazione dei 
solchi fonografici.

Essendo ad essa prsporzionale, è facile ricondurre 
il segnale al valore «per 1 cm/sec»: 1 mV/cm/sec 
corrisponde infatti a 3,54 mV per 3,54 cm/sec e a 5 mV 
per 5 cm/sec.

■ La tabella seguente dà una generica panoramica di 
definizione delle sensibilità dei fonorivelatori.

Sensibilità
Velocità di incisione

1 cm/sec 3.54 cm/sec 5 cm/sec

bassa 
media 
alta

0.6-0.8 mV
18-12 mV

1.5 8-2 mV

2 — 28 mV
3.58-4.2 mV
5.3 8-7 mV

3-?4 mV
5-6 mV

7.58-10 mV

L'abbinamento di un fonorivelatore a bassa uscita 
con un amplificatore a scarsa sensibilità non è dei più 
felici, e si rischia di dover utilizzare sempre l'appa­
recchio con la manopola del volume al massimo, con­
dizione peggiore anche dal punto di vista rumore lì 
viceversa, ovvero amplificatore molto sensibile abbi­
nato a fonorivelatori ad alta uscita, dà luogo all’incon- 
veniente opposto: cioè a dover utilizzare solo i primi 
millimetri di corsa della manopola del volume, con 
difficoltà di regolazione: ma il male peggiore è che si 
rischia di «saturare» gii stadi d’ingresso dell'amplifi­
catore con i segnali troppo elevati del fonorivelatore, 
avendone come conseguenza una elevata distorsione 
indipendentemente dal livello di potenza utilizzato 
(cioè si manifesta anche a volumi bassissimi],

Sotto questo profilo, è bene assicurarsi che il mas­
simo livello accettato In ingresso dall’amplificatore 
non sia inferiore al segnale prodotto dal fonorivelato­
re per una velocità di 30 cm/sec.

Sensibilità di ingresso medie possono considerarsi 
quelle comprese fra 2 e 3 mV, per le quali non dovreb­
bero esistere problemi di abbinamento (fatte salve le 
condizioni di «saturazione», da verificare se si inten­
dono usare fonorivelatori ad alta resa). Sensibilità 
intorno al millivolt sono da considerarsi molto alte e 
da impiegarsi esclusivamente con fonorivelatori a re­
sa bassa o medio-bassa. Sensibilità peggiori di 3.5 mV 
sono in ogni caso sconsigliabili dato l'obbligo di abbi­
namento a fonorivelatori ad alta resa.
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Il tutto è naturalmente riferito ad ingressi a «sensi­
bilità fissa». Alcuni amplificatori dispongono di trim- 
mers di regolazione della sensibilità, la quale può co­
sì spaziare un campo sufficientemente vasto da esse­
re ottimizzata per qualunque fonorivelatore. L'unico 
nemico, in questi casi, può essere rappresentato da un 
peggioramento del rumore di fondo.

LE CARATTERISTICHE TECNICHE

Nella marea di modelli che il mercato offre, la «qua­
lità» di un pezzo si misura essenzialmente, a torto o a 
ragione, sulla base delle caratteristiche tecniche, di­
chiarate o sperimentate.

A volte anche solo dichiarate. Quando ci si fida...
Non di rado le specifiche dichiarate rappresentano 

un sunto troppo esiguo perché se ne possano fare 
considerazioni coerenti, e troppo «ottimistico» perché 
se ne possa far conto onestamente E questo può giu­
stificare una logica propagandistica, tendente a na­
scondere la parte mal riuscita della medaglia e a «lu­
strare» la faccia più presentabile: in realtà, non ci toc­
ca minimamente che un amplificatore spinga la sua 
perfetta linearità fino a 100 KHz, né che i suoi tassi di 
distorsione risultino di valori con parecchi zeri prima 
della prima cifra significativa, ma è fatale che esempi 
di tale perfezione tecnica «rapiscano» l'attenzione del­
l'appassionato. E' altrettanto fatale che, fissati dei pa­
rametri di verifica a garanzia della qualità, i maggiori 
sforzi delle aziende produttrici (tanto più quanto piu 
quotate) siano stati a tutt'oggi impegnati a migliora­
re le proprie prestazioni nei confronti di questi «pa­
rametri qualitativi».

Ma in quale misura questi «parametri qualitativi» 
sono garantiti dalla qualità? E sono i soli, veri garan­
titi?

Su questi punti il discorso da iniziarsi è molto lun­
go, e una breve chiacchierata non ha probabilmente 
alcun potere su convinzioni sorrette egregiamente da 
aspetti tecnici apparentemente ineccepibili. Chi si la- 
scerà mai convincere che una perfetta riproduzione di 
un'onda quadra non è indice di qualità, e che un am­
plificatore che «arrotonda» le onde quadre fino a farle 
sembrare delle sinusoidi può anche essere il miglio­
re sul mercato?

E' per questo che sull'argomento non mancheremo 
in seguito di approfondire convenientemente: i brevi 
spunti che seguono, speriamo abbiano almeno la ca­
pacità di stimolare qualche dubbio su ciò che costi­
tuisce l'attuale bagaglio di convinzioni.

RISPOSTA IN FREQUENZA

Le figg. 9. 10 e 11 mostrano esempi di risposta in 
frequenza rispettivamente di un fonorivelatore, un dif­
fusore acustico, un amplificatore.

Come si nota facilmente, le differenze fra ognuno 
dei tre comportamenti sono enormi.

Il grafico relativo alla risposta in frequenza dell'am­
plificatore [Fig. 10) é una retta perfetta [condizioni di 
linearità) : e quand'anche si modificasse con l'interven­
to dei regolatori di tono (curve «a» o «b») l'andamen­
to è sempre dolce e regolare, ad evidenziare quasi la 
«perfezione» dell'elettronica.

Fig. 10 - Risposta di un diffusore.

Poi, uno sguardo alle figg. 9 (risposta in frequenza 
di un fonorivelatore) e 10 (risposta in frequenza di un 
diffusore acustico) prepara l'incontro (o lo scontro?) 
deludente con tanta perfezione. Su fonorivelatori e, 
soprattutto, su diffusori, l'ottenimento di una risposta 
in frequenza «regolare» è una reale difficoltà tecnica a 
tutt'oggi non superata.

Tutto sommato, la risposta dei fonorivelatori è este­
sa tanto sui bassi quanto sugli acuti, per cui sotto l'a­
spetto «estensione della banda» non sussistono gran­
di problemi di scelta: l'attenzione critica è soprattutto 
rivolta a «tortuosità» o rapide salite che a volte sono 
presenti nella zona delle frequenze acute, laddove il 
sistema di rivelazione pone i suoi problemi di riso­
nanza.

La banda dei diffusori acustici è molto più proble­
matica: problemi di risonanze o generiche interfe­
renze acustiche non sempre vengono degnamente ri­
solti, per cui la presenza di «buchi » e picchi di notevo­
le entità disturbano sovente la già tormentata «curva 
di risposta» (V. fig. 12). Ed inoltre, sono pochi i diffu­
sori che vantano riproduzioni dei «bassi» sotto i 50 Hz 
ad un livello non troppo discosto dal resto della banda.

In definitiva, la banda di un diffusore è genericamen­
te più limitata di quella di un fonorivelatore Per esso, 
quindi, oltre alle attenzioni da porre alla regolarità del­
la risposta, è importante l'estensione della banda uti­
le: e per essa, si badi bene, non intendiamo scendere 
sotto i 30 Hz, né salire oltre I 15 KHz.

Dulcis in fundo, la risposta dell'amplificatore: nes­
sun problema. Non capiamo perché un calo di pochi 
dB a 20 Hz o a 18 KHz debbano «squalificare» un am­
plificatore. né perché siano da ricercare amplificatori 
con bande di frequenza estese da poche unità di hertz 
fino a parecchie decine di kilohertz, quando sappiamo

Fig. fi - Risposta di un amplificatore lineare (linea grossa), con­
trolli di tono al max (curva -a») e al minimo (-b~).
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Fig. 12 - «Buchi» nella risposta di un diffusore.

che nessun diffusore potrebbe dare a meno di neutra­
lizzare e ridurre a limiti più modesti la più estesa ri­
sposta in frequenza di un amplificatore; quando sap­
piamo che per l'orecchio umano i suoni si fermano 
prima dei 20 KHz; e, soprattutto, quando sappiamo che 
: messaggi musicali, discografici o via radio, sono li­
mitati alla banda 30 Hz 4- 15 KHz. Ribadiamo ferma­
mente che di perfette risposte all’onda quadra non ce 
ne frega niente, e avremo modo in seguito di discute­
re più approfonditamente quest’argomento e di dimo­
strare che la perfezione «sulla carta di laboratorio” è 
spesso in netto contrasto con la qualità «sonora», l’u­
nica, in definitiva, che ha valore.

DISTORSIONE
Noi sappiamo che nessuna riproduzione, di nessun 

genere, può essere la copia «perfetta in senso asso­
luto» di un originale.

il segnale d’uscita di un amplificatore non può esse­
re identico a quello d'ingresso; ¡I suono di un altopar­
lante non può essere la trasduzione perfetta del se­
gnale elettrico applicato ai suoi morsetti; il segnale 
prodotto da un fonorivelatore non può essere il riscon­
tro «perfetto» della modulazione del solco.

Intendiamoci: stiamo ragionando in termini asso­
luti, privi di approssimazione: non esistono al mondo 
due fotografìe identiche, seppure tratte dalla stessa 
negativa.

La distorsione, misurata in «%», è la differenza di 
un segnale nei confronti dell’originale. Il concetto, co­
si espresso, è troppo generico; in realtà, diversi sono 
i motivi di differenziazione dall'originale, e diverso è 
il loro effetto sull’ascolto: per questo si è cercato di 
«identificare» diversi tipi di distorsione.

Le più note sono sicuramente la distorsione armo­
nica e la distorsione d’intermodulazione, ed è proprio 
su queste due forme di distorsione che j fabbricanti 
di apparecchiature Hi-Fi, e soprattutto i fabbricanti di 
amplificatori Hi-Fi, hanno creato i loro miti.

Se per i trasduttori elettro-meccanici (fonorivelato­
ri, altoparlanti, microfoni, testine dei registratori) que­
ste due forme di distorsione nelle tecniche di misura­
zione attuali offrono un’immagine qualitativamente ab­
bastanza realistica, pur non essendo le uniche, gli am­
plificatori sono invece affetti da forme di distorsione 
ben più gravi: ed in oltre, le tecniche di misurazione 
delle due succitate forme di distorsione non offrono 

alcuna garanzia su ciò che sarà poi il ¿omportamentc 
reale dell’apparecchio.

Noi sfidiamo l’orecchio più raffinato ad apprezzare 
livelli di distorsione armonica e d’intermodulazione 
inferiori all’1%: ma non oseremmo mai sfidare qual­
cuno a notare differenze qualitative fra due apparec­
chi i cui livelli di distorsione rilevati in laboratorio 
siano risultati totalmente bassi da essere stati defini­
ti « non misurabili »!

E se poi avesse la «netta» (e dico netta) sensazione 
che un «modesto» amplificatore da 0,5% di distorsio­
ne suoni meglio di un «eccellente» amplificatore da 
0.001%? Potrebbe essere la prova che le tecniche di 
misura adottate non valgono un gran che e non risul­
tano veritiere al di sotto dell’1%, e che non vale la 
pena di correre alla ricerca dei tassi di distorsione in­
finitesimali.

Esistono, abbiamo già detto, altre forme di distorsio­
ne: alcune elegantemente ignorate, e per chissà quan­
to tempo ancora; altre timidamente in cammino verso 
la notorietà: e si può sfar certi che raggiungeranno pie­
na notorietà e importanza quando i costruttori ne re­
clamizzeranno l'annientamento. Una di queste ultime 
può senz’altro essere considerata la distorsione di fa­
se: ovvero, una delle distorsioni più innocue per l’o­
recchio; una dì quelle distorsioni, appunto, che po­
trebbe coesistere benevolmente con la più alta qualità 
musicale.

Fra le distorsioni elegantemente ignorate, possia­
mo citare la distorsione d’incrocio («cross-over distor- 
tìon») : essa è tipica delle apparecchiature elettroniche 
(quindi fonorivelatori, altoparlanti ecc. non ne sono 
affetti) e avvilisce molto la qualità musicale.

Per questo il nostro invito è il seguente: a meno di 
distorsioni «macroscopiche» anche sulla carta, l'uni­
co giudizio valido è una attenta è prolungata prova di 
ascolto: in comparazione A/B, o con un pezzo musica­
le conosciuto fin nei minimi particolari. Possibilmente 
senza esaurire il tutto in un'unica giornata.

RAPPORTO SEGNALE-DISTURBO
Un amplificatore, parrà strano ad alcuni, è una mac­

china rumorosa. Il suo compito, lo sappiamo, è di «am­
plificare». «potenziare» il debole segnale che un fo­
norivelatore, un microfono, un riproduttore di nastri 
magnetici, ecc., fornisce, affinché sia possibile pilo­
tare degli altoparlanti.

Anche quando sorgenti di segnale su accennate so­
no inattive, ci si può facilmente rendere conto del «ru­
more» generato spontaneamente dall amplifìcatore ruo­
tando la manopola del volume nel verso deli’aumento: 
si udrà principalmente del «soffio», e più limitatamen­
te del «ronzio». Il soffio, appunto, è il rumore generato 
spontaneamente dai transistori dell'amplificatore. Il 
ronzio, invece, è da imputare (escludendo difetti di 
connessione o guasti all’apparechio) a residui dell'al­
ternanza della tensione di alimentazione, sfuggiti in 
misura lieve o meno lieve ai «filtraggio».

Al pari dell'amplificatore, tutte le apparecchiature 
«a trattamento elettronico del segnale» introducono 
del rumore (sintonizzatore radio, registratore magneti­
co ecc.).

Altoparlanti e fonorivelatori, invece, non producono 
di proprio alcun rumore (a meno di sfregamenti mec-
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canici o deformazioni fisiche, che rappresentano in sé 
dei veri e pròpri guasti].

Il giradischi appartiene anch’esso alla categoria del­
le macchine «rumorose», ma i presupposti di rumore 
sono diversi.

In esso distinguiamo;
a) un rumore di tipo meccanico, dovuto a inevitabili 

vibrazioni degli organi in movimento e trasmesso 
alla punta di lettura del fonorivelatore. La «lettu­
ra» di un solco del disco, infatti, avviene «meccani­
camente», cosicché ogni vibrazione di tipo mecca­
nico viene rilevata al pari dell'informazione disco­
grafica.

b) un rumore di tipo elettrico. Il motore del giradischi 
è un organo che trae il suo moto da un'alimenta­
zione elettrica, cui sono associati, nel caso spe­
cìfico, forti campi magnetici. Residui magnetici an­
che deboli vengono facilmente captati dai fonori­
velatori di tipo magnetico (che rappresentano il 
99% dei casi di impiego Hi-Fi), in quanto non è 
possibile schermare perfettamente le sue connes­
sioni elettriche al giradischi.

Questo tipo di rumore sparisce nell'utilizzo di fono­
rivelatori di tipo piezoelettrico o elettronico (fotoelet­
trico, a condensatore ecc.). Il rapporto segnale/distur- 
bo (S/N ratio) esprime, generalmente in dB, la quan­
tità di rumore presente in un'informazione musicale.

Il rumore di un: giradischi è spesso chiamato «rum- 
ble». t

Noi sosteniamo che mentre il «soffio» delle appa­
recchiature elettroniche o dei registratori a nastro è 
particolarmente fastidioso poiché giace nella zona di 
massima sensibilità dell'orecchio e contemporanea­
mente di minor contenuto energetico del programma 
musicale, ii «rombo» del giradischi risulta pratica- 
mente inudibile non appena si raggiungono livelli di 
«decenza misurativa».

Tradotto poveramente: i 60 dB dì un ottimo registra­
tore di nastro sono più «udibili» dei 35 d'B di un me­
diocre giradischi.

Le reti di «pesatura», che dovrebbero tener conto- 
della reale influenza dei rumore sull’ascolto, eviden­
temente non sono ottimali, e il problema non cambia 
aspetto.

Consigliamo quindi la massima pretesa sulle ca­
ratteristiche S/N nei riguardi di amplificatori e regi­
stratori, mentre nei riguardi dei giradischi ammettia­
mo una benevola «chiusura di un occhio».

In particolare: 40 dB non pesati identificano un ot­
timo giradischi, laddove 60 dB classificano come otti­
mo un registratore solo perché non ne esistono di mi­
gliori.

DIAFONIA
La stereofonia si avvale di due canali per ogni infor­

mazione.
Teoricamente, essi sono indipendenti fra loro. In pra­

tica, gli unici «canali» indipendenti sono i diffusori: in­
fatti, un diffusore acustico asserve un solo canale, e 
per i due canali stereofonici sono necessari «due» dif­
fusori. Inoltre, ogni diffusore è totalmente inerte di 
fronte a problemi di «captazione».

Il fonorivelatore è unico per entrambi i canali, co­
sì pure il registratore e l’amplificatore (quando per

RADIORICEVITORI 
PORTATILI

TEnUO
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in vendita presso le sedi GBC y
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Radioricevitore AM-FM 
Potenza di uscita: 0,3W 
Presa per auricolare 
Commutatore per c.c. o c.a. 
Alimentazione a pile e a rete 
Dimensioni: 220x160x80

military look
Radioricevitore AM FM
Potenza di uscita: 0,2W
Controllo numerico del volume 
Presa per auricolare
Antenna telescopica incorporata 
Alimentazione a pile 
Dimensioni: 125«B0x40

Radioricevitore AM OC OL 
Potenza di uscita: 3W 
Presa per auricolare 
Controlli di volume e tono 
a cursore
Antenna telescopica 
incorporata
Alimentazione a pile e a rete 
Dimensioni: 290x155x65
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military look
Radioricevitore AM-FM 
Potenza dì uscita: 250mW 
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Antenne: telescopica regolabile, 
più una in ferrite 
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Alimentazione a pile 
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Fig. 13 - «Decodifica» dei canali di un solco fonografico 
a) solo canale sinistro b) solo canale destro c) destro-sinistro in 
controlase (risultante verticale) d) destro-sinistro in lase (risul­
tante orizzontale).

amplificatore si intenda, come si intende dal punto di 
vista commerciale, l'intero e unico pezzo acquistabi­
le): il fonorivelatore associa i due canali destro-sini­
stro alle direzioni in cui avviene lo spostamento del­
la puntina (V. fig. 13): è evidente come risulti impos­
sibile ottenere una indipendenza »assoluta», tale quin­
di che lo spostamento lungo la direzione propria di un 
canale non causi una seppur minima porzione di segna­
le anche sull'altro canale; in un amplificatore, la vici­
nanza fisica dei due canali e la notevole attitudine dei 
circuiti elettronici alla captazione aerea impediscono 
che i due canali, apparentemente assolutamente distin­
ti, non si influenzino vicendevolmente: ovviamente, in 
misura molto più limitata di quanto capita nei fonori­
velatori; nei registratori, la rivelazione avviene per via 
magnetica, per cui resta impossibile dividere esatta­
mente le tracce del nastro.

In un impianto stereofonico risulta perciò impossibi­
le ottenere una totale separazione e indipendenza in­
formativa fra il canale destro ed il sinistro, e ciascuno 
dei due canali conterrà, in misura più o meno rilevan­
te. parte delle informazioni di competenza dell’altro 
canale.

Questa »fuga» di informazioni verso il canale non 
interessato prende il nome dì «diafonia».

La diafonia (o, come preferiscono alcuni, l'«attenua- 
zione della diafonia») esprime, in dB, il rapporto fra il 
segnale «desiderato» in un canale e la porzione dello 
stesso, indesiderato, sull’altro.

Valori di diafonia sui 204-25 dB rappresentano una 
condizione abbastanza comune sui fonorivelatori qual­
che dB in più rientra nel campo dei registratori magne­

tici, mentre 35 — 40 dB sono agevolmente raggiunti ne­
gli amplificatori, almeno nella gamma delle frequenze 
centrali.

La resa globale, ovviamente, è quasi esclusivamen­
te dipendenza della fonte peggiore.

Cattivi valori di diafonia limitano la localizzazio­
ne differenziata dell’immagine nello spazio stereofo­
nico, vanificando, in sostanza, l'essenza stessa della 
stereofonia: ma discriminare la scelta su pochi dB in 
più o in meno ha poco significato, soprattutto se sono 
chiamate in causa le frequenze estreme della gamma 
utile (è risaputo che le frequenze molto basse e le 
frequenze molto alte sono poco determinanti agli effet­
ti della localizzazione stereofonica): e ciò aiuta a con­
cludere che. determinata la scelta del fonorivelatore, 
I valori di diafonia dell’amplificatore vanno considerati 
preoccupanti solo se non risultano migliori di quelli del 
fonorivelatore utilizzato (in pratica, se non sono mi­
gliori di 30 dB).

Facciamo notare che i giudizi fin qui espressi hanno 
valore solo se riferiti ai due canali in utilizzo, e non, 
p. es., ai diversi ingressi dellamplificatore. fra i qua­
li pure esiste della diafonia: ed in questo caso, infatti, 
il limite di accettabilità non può essere abbassato a 
'meno di 40 dB.

WOW E FLUTTER
La velocità di un motore elettrico non è mai per­

fettamente costante ed uniforme, ma in perenne oscil­
lazione intorno al suo valore nominale.

Il piatto di un giradischi e il capstan di un registra­
tore sono mossi, direttamente o attraverso pulegge o 
cinghie, da un motore elettrico.

Il piatto del giradischi costituisce da solo un effica­
ce volano regolarizzato delle oscillazioni di moto, men­
tre al capstan del registratore è associata solidalmen­
te una massa rotante supplementare. Fra le varie cor­
se alle «prestazioni inutili», quelle degli sforzi per ri­
durre ulteriormente «wow» e «flutter» dei giradischi è 
pari almeno a quella della riduzione della distorsione 
armonica degli amplificatori.

Se è molto difficile distinguere ad orecchio fluttua­
zioni dell'ordine del 1'1 % (ci riferiamo a programmi mu­
sicali e non ad un torio puro), non capiamo perché la 
stampa specializzata continui ostinatamente a dar ri­
lievo ed importanza a valori di fluttuazione già troppo 
bassi per poterne elogiare un miglioramento: è così 
che, tralasciando sconsideratamente altri parametri 
importanti, per I quali si è ben lontani dalla perfezio­
ne, il pubblico ha imparato a giudicare un giradischi 
in virtù delle sue fluttuazioni, e per un loro migliora­
mento è disposto a spendere inutilmente.

Per alcuni giradischi, si sono raggiunti valori di wow 
e flutter di 0,03%!

Noi plaudiamo ai notevoli risultati raggiunti, ma av­
vertiamo i lettori che un apparecchio con valori di 
wow e flutter dieci volte superiori (cioè 0,3%: e in 
Hi-Fi non ne esistono!) non creerebbe alcuna altera­
zione udibile.

Ma nessuno mai si preoccupa di criticare ondula­
zioni ed eccentrature dei dischi commerciali? Queste 
sì sono ampiamente superiori allo 0,15% permesso 
dalle norme DIN: soprattutto le eccentrature che, cau­
sando wow decisamente superiore al 2% particolar­
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mente verso la zona centrale del disco, procurano un 
fastidioso miagolio...

CEDEVOLEZZA TRAKING-FORCE
La puntina del fonorivelatore, seguendo le tortuosi­

tà del solco fonografico, permette la ricostruzione elet­
trica delle informazioni contenute nel disco.

Pur nella sua piccolezza, la puntina possiede una 
massa propria, e lo stilo cui è attaccata, al quale spet­
ta in definitiva il compito di «portare» i movimenti del­
la puntina all'interno del fonorivelatore, dove il gioco 
di bobine e campi magnetici produrrà la conversione 
elettrica, offre una certa «resistenza» all'essere spo­
stato dalla sua posizione di riposo. Si può capire fa­
cilmente come ciò significhi che i solchi del disco co­
stituiscano una guida «energica» nei confronti della 
puntina, e che questa esegua il suo lavoro «forzata- 
mente».

II solco, come è noto, è una «V» entro la quale si a- 
dagia la puntina (V. fig. 14).

Il peso con cui la puntina poggia sul disco deve es­
sere sufficiente ad evitare che «tortuosità» del solco 
ne causino la fuoriuscita.

Se il supporto cui la puntina è attaccata è molto ce­
devole, non è necessaria una elevata forza per permet­
tere gli spostamenti richiesti dalla modulazione del 
solco; viceversa, se esso è piuttosto «rigido» rispetto 

al suo fulcro, la forza necessaria per ottenere i voluti 
spostamenti risulta maggiore. La maggiore o minore 
forza richiesta si concretizza in un maggiore o minore 
peso d'appoggio. La «cedevolezza» esprime in dimen­
sioni fisiche il grado di elasticità dell'«equipaggio mo­
bile» del fonorivelatore, ed è generalmente espressa 
in «cm/dina x 10~6» (la dina, ricordiamo, equivale a 
circa 0,1 g).

La «traking-force» è il peso d'appoggio richiesto dal 
fonorivelatore per un corretto impiego e funziona­
mento.

«Traking-force» e «complìance» (cedevolezza) sono 
strettamente legate fra loro, ma non «esclusivamente 
fra loro», cosicché «massa dinamica», «risonanze», 
«centraggio dell'equipaggio mobile» ecc., influiscono 
non trascurabilmente sulla determinazione del peso 
d'appoggio.

Ovviamente, tanto più è bassa la forza d'appoggio 
richiesta, tanto meglio è sia per i dischi che per la 
stessa puntina di lettura. Ricordiamo anche che forze 
di lavoro inferiori al grammo richiedono l’impiego di 
giradischi dotati di buoni bracci di lettura.

Noi auspichiamo che vengano posti presto in com­
mercio fonorivelatori per I quali siano sufficienti pesi 
di lettura di circa 0,5 g (una nota casa di fonorivelatori 
ha dimostrato che è possibile) o meno, attualmente 
non prodotti, crediamo, per l'esiguo numero di «brac­
ci eccellenti».

GENERATORE BARRE COLORE PAL Mod. GB 176

Via Moscova, 40/7 - 20121 Milano - Tel, 66.73.26 - 65.08.84

PAU COLGO« I3AR GENERATO« 
TYPE OH 17B

ìarità negativa. Tutte le funzioni si scelgono tramite una 
orizzontali di colore bianco su fondo nero; pattern grigliato composto da 11 linee orizzontali 
incrociate con 15 linee verticali di colore bianco su fondo nero; figura con reticolo e cerchio

w à &

Generatore per TV a colori e bianco- 
nero, di elevate prestazioni, total­
mente transistorizzato ed a circuiti 
integrati; per tutte le esigenze dì 
un moderno e completo Service TVC. 
Sintonizzabile con continuità nel 
campo VHF bande I-II-III e nel 
campo UHF banda IV. Segnale RF 
d’uscita, IO mV mass., regolabili tra­
mite un attenuatore a 5 scatti, 20- 
20-20-10-6 dB. Portante video, modu­
lazione AM polarità negativa. Por­
tante audio, modulazione FM, 1000 
Hz, A F ± 30 KHz. Segnali di sin­
cronismo e burst convenzionali. U- 
scita video l Vpp su 75 Ohm, po­

ta s riera; linee separate verticali od

bianchi su fondo nero; figura con 165 punti bianchi corrispondenti ai punti d'intersezione del re­
ticolo; figura multipla composta da tre fasce orizzontali, la prima e la terza a scacchiera, quel­
la centrale con la scala dei grigi in 8 gradazioni dal bianco al nero; raster rosso, posizione del 
vettore 103”, saturazione 50%; figura con 4 colori corrispondenti al segnale differenza ± (B—Y) 
e ± (R—Y) saturazione 50%; figura speciale multipla a 3 fasce orizzontali, nella prima e nella ter­
za sono presentì ì 4 colorì ± (B—Y) e ± (R—Y) saturazione 50%, mentre nella fascia centrale 
sono presentì gli stessi segnali sfasati di 90" per il controllo della fase del decodificatore PAL. 
Consente di effettuare i seguenti controlli e tarature; — Regolazione della purezza deU'immagine; 
— Regolazione della convergenza statica e dinamica; — Controllo dei livelli del bianco e del 
nero; — Regolazione dei demodulatori ± (B—Y) e ± (R—Y); — Controllo della linea di ritardo 
della crominanza; — Controllo globale del funzionamento del televisore.
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ALTA 
FEDELTÀ

GIRADISCHI ROTEL RP 900
La nipponica Rotei è un nome ab­

bastanza giovane per il mercato i- 
taliano: ciò nonostante la popola­
rità acquisita giace su un livello 
piuttosto alto, se pure conquistata 
immettendo sul mercato apparecchi 
della fascia economica.

La gamma offerta oggi può defi­
nirsi completa e abbraccia anche e- 
lementi di una certa classe, vedi i 
nuovi amplificatori RA1312-RA1412 
dall'estetica molto bella e caratte­
ristiche professionali.

Negli apparecchi più economici 
vogliamo ricordare gli amplificato- 
ri, i sintonizzatori e i sintoamplifi- 
catori che, unitamente a prestazio­
ni di tutto rispetto, offrono un de­
sign particolarmente curato e riu­
scito.

L’apparecchio in prova questo 
mese, il giradischi RP 900, rappre­
senta il modello più economico 
della produzione Rotei. L'estetica 
è inconfondibilmente giapponese, 
e, dobbiamo dire, pur essendo l'RP 
900 un apparecchio offerto al pub­
blico a circa 140.000 lire, piuttosto 
ben curata.

II braccio è il tipico modello a 
«S» di scuola giapponese, con at­
tacco testina di tipo EJA (altrettan­
to tipicamente giapponese), bilan­
ciabile solo staticamente. La forza 
d'appoggio è ottenuta «sbilancian­
do» il braccio con lo stesso con­
trappeso che ne fornisce il bilan­
ciamento iniziale.

Questo sistema comporta diver­
si svantaggi rispetto ai bracci «drit­
ti», e ai bracci a bilanciamento di­
namico. Infatti:
a) a parità di lunghezza efficace, il 

braccio ad «S» presenta una 
maggior quantità di materiale 
impiegato.

L’inerzia di un braccio dovreb­
be essere:
— infinita rispetto allo stilo del 

fonorivelatore;
— nulla rispetto alle irregolari­

tà del disco e alla spirale del 
solco.

Giradlschi Rotei RP 900. L'estetica di questo apparecchio è tra le più riuscite.

Poiché l'inerzia di un braccio è 
sempre tale da poter essere 
considerata infinita rispetto al­
lo stilo, è utile che essa sia la 
più bassa per soddisfare le esi­
genze dei dischi commerciali;

b) la regolazione della forza d’ap-
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Parti che compongono il giradischi 
Hotel RP 900. In dotazione si nota 
anche un piccolo càcc vite per 
il montaggio delia tesi na.

7 4 +

GIRADISCHI ROTEL MOD. RP 900 N. DI MATRICOLA 21832

Valori dichiarati Valori misurati Commenti

Wow 
e 

Flutter
0,1%

lineare 0,2% 
ponderato 0,15%

Al di sotto del limite 
di udibilità

Rumble 50 dB
lineare 38 dB 

ponderato 55 diB
Al di sotto del limite 
di udibilità

Errore di 
tangenza

+ 3,5°
— 0,25°

Fra 6 e 14 cm 
dal centro del 
piatto: + 3,5“ 

— 1“
Accettabile

Scarto di 
velocità

33,3 giri: + 1%
45 girl; — 1%

Discreto

Antiskating

f. antisk. f. appoggio 
Equilibrio su 1" tacca 1,8xg
disco liscio 2‘ tacca 2,2 g

3‘ tacca 2,8 x g

Poco utilizzabile

Minima forza 
di tracciamento 0.75 g 0,6 g Migliore de! 

dichiarato

Prova del 
disco eccentrico 1,7 g Accettabile

Prova del 
bilanciamento 

dinamico

1,8 g per 
un'inclinazione 

di 30“
Migliorabile

Importatore : Eurosound - via Paracelso, 6 20129 Milano
Prezzo netto: L. 140.000 senza testina

poggio mediante contrappeso 
.«sbilancia» il braccio: ne risul­
ta un aumento di inerzia dinami­
ca, ma, soprattutto, una ecces­
siva dipendenza dalle condizio­
ni di perfetta messa in piano 
dell'apparecchio: sfrutta infat­
ti, come effetto, la forza di at­
trazione terrestre. E' un «peso», 
non una forza pura.

Comunque anche in questi siste­
mi si ottengono prestazioni di tutto 
rispetto.

La trasmissione del moto al piat­
to è realizzata mediante una cin­
ghia che abbraccia un albero moto­
re a due sezioni (di forma conves­
sa per un assestamento spontaneo 
della cinghia), mossa da un motore 
sincrono a quattro poli, fissato e- 
lasticamente al telaio e bloccato 
per il trasporto da due viti rosse.

La classica forcella sposta la cin­
ghia sull'una o sull'altra sezione a 
seconda della velocità scelta.

L'antiskating è realizzato median­
te pesetto e funicella: una minu­
scola carrucola agevola l’azione del 
pesetto lungo l'asta del braccio.

La partenza del piatto giradischi 
è ottenuta con un «docile» mlcro- 
switch, azionato dal braccio di let­
tura quando lo si colloca fuori dal 
suo supporto di riposo. Comodo, 
anche se in posizione non ottima­
le, risulta l’azionamento della le­
vetta di discesa viscosa del brac­
cio.
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COME SI MONTA IL ROTEL RP 900

A - Togliere le viti di fissaggio contraddistinte dalla 
testata rossa.

B - Inserire il piatto nei perno centrale e sistemare 
la cinghia di trascinamento tra la forcella del 
cambio velocità e il perno motore,

C - Montare la testina sulla sua conchiglia control­
lando che i colori dei fili corrispondano alle in­
dicazioni riportate sulla testina.

D - Avvitare il contrappesi) graduato sulla parte po­
steriore del braccio.

E - Inserire la conchiglia con la testina avvitando la 
ghiera di bloccaggio. Trovare, ruotando II contrap­
peso, la posizione di bilanciamento del braccio 
(deve essere parallelo al piatto).
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STUDIO TECNICO
progettazione esecuzione 

impianti d’allarme

CENTRA LINA
ANTIFURTO-ANTIINCENDIO
CON SCHEDE ESTRAIBILE-
CON MEMORIE PARZIALI

■COMPLETA DI ALIMENTATORE 
INSERIMENTO CON COMBINAZIONE 
ELETTRONICA VARIABILE

SI ESEGUONO CENTRALINE 
PARTICOLARI SU RICHIESTA

COMPONENTI PER OGNI 
TIPO DI IMPIANTO:

• CONTATTI
• MICROONDE
• RAGGI INFRAROSSI PASSIVI
• RAGGI INFRAROSSI MODULA TI
• SIRENE MECCANICHE
• SIRENE ELETTRONICHE
• ALLARME TELEFONICO
• LAMPEGGIA TORI 12 V - 220V
• BATTERIE RICARICABIU

• TRASMETTITORI RADIO 
TASCABILI ANTIRAP1NA

• TELEVISORE A CIRCUITO CHIUSO 
E MONITOR

LABORA TORIO-ESPOSIZIONE 
VIA LUIGI PULCI. 6 

Tel. 4.23.23.9

Dare il peso di appoggio alla testina ruotando il contrappeso posteriore. Inserire li 
pesetto dell'antiskatlng e regolarlo a seconda della forza di appoggio precedente­
mente data alla testina.

Il telaio dell’apparecchio risulta 
solidale col basamento, e la so­
spensione è realizzata sotto il ba­
samento mediante quattro «vento­
se» in gomma. L'isolamento da 
«shocks» esterni risulta molto effi­
cace (a dispetto della semplicità 
della realizzazione) e non crea pro­
blemi nell'utrI¡zzo dei (pochi) co­
mandi dell'apparecchio (che è com­
pletamente manuale).

Il coperchio copripolvere, aspor­
tabile, può rimanere chiuso o total­
mente aperto.

Vorremmo far notare, tuttavia, 
che la spina di alimentazione con 
cui ciè giunto l'apparecchio può 
creare qualche difficoltà all'utiliz- 
zatore: tale spina è infatti del tipo 
comunemente detto «a 10 ampère», 
ovvero con i due spinotti di diame­
tro eccessivo per poter essere in­
seriti nelle normali prese di ten­
sione domestiche (per intenderci, 
essa è simile alle spine delle lava­
trici o dei frigoriferi). Sarebbe po­
co male se, mancante dei contatti 
laterali di «presa di terra», fosse 
provvista almeno delle due sca­
nalature di alloggio di detti con­
tatti, sì da poterla facilmente in­
serire in quegli appositi adattatori 
reperibili presso qualunque elettri- 
cista: ma così com'è, obbliga l’u­
tente a «tranciare» le linguette di 
«presa di terra» dell'adattatore.

Tutto sommato, l'apparecchio 
non arriva ad assorbire 100 mA: 
perché non dotarlo di una spina più 
comune?

LE PRESTAZIONI
Le prestazioni di questo giradi­

schi pur non essendo superlative 
sono comunque buone, sia per 
quanto riguarda le tolleranze di la­
vorazione, sia per quanto riguarda 
le tarature e i controlli finali.

COMMENTI Al RISULTATI
«Wow & flutter» e rumore di fon­

do giacciono al di sotto del limite 
udibile.

Il dispositivo di antiskating è po­
co utilizzabile sia perché non ridu­
cibile al di sotto di 1,8 g, sia perché 
gli attriti del braccio di lettura so­
no tali da non richiederlo fino a pe­
si di lettura di circa 1,8 g. Gli attriti 
del braccio al movimento verticale 
sono abbastanza trascurabili.

La prova con disco eccentrico ha 
fornito risultati accettabili, come 
del resto la prova di tracciamento 
(minima forza di appoggio richie­
sta per evitare lo scavalcamento 
dei solchi) e la prova di bilancia­
mento dinamico.

CONCLUSIONI
L'RP 900 è un giradischi econo­

mico, di elegante aspetto, semplice 
e razionale.

Abbiamo apprezzato le buone ri­
finiture e la robustezza della rea­
lizzazione.

Il rapporto qualità-prezzo è buo­
no. L’apparecchio potrebbe essere 
migliorato ma ciò comporterebbe 
un aumento di prezzo.
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VENDITA PRESSO TUTTE LE SEDI

in kit L. 89.000 
montato L. 118.000



dalla natura cose perfette

come dalla 
SONY

Le cassette SONY 
consentono 
una riproduzione 
fedelissima 
del suono originale. 
Esse sono 
disponibili in 4 
versioni: tipo 
standard a basso 
rumore (low-noise),
tipo HF per riproduzioni 
musicali, tipo «Cromo» e tipo .«Ferri-Cromo». 
La durata delle cassette varia fra 60 e 120 minuti.

IN ITALIAIN VENDITA PRESSO TUTTE LE SEDI

E I RIVENDITORI PIU' QUALIFICATI

10 k 20 kH.

B.S.C.

CASSETTA 
A BASSO 
RUMORE:
dì tipo standard adatta
alle 
• C 
• C 
• c

registrazioni normali.
60 - 60 minuti
90 - 90 minuti

120 - 120 minuti

CASSETTA HF:
per registrazioni musicali. 
Consente una riproduzione 
fedelissima delle alte 
e medie frequenze.
Particolarmente adatta 
anche per registrazioni
della FM stereo.
• C M HF - 60
• C 90 HF ■ 90
• C 120 HF - 120

minuti 
minuti 
minuti

CASSETTA AI. CROMO:
consente riproduzioni di qualità simile a quelle otte­
nute con nastri a bobina. Il biossido di cromo è il 
materiale ideale per ottenere prestazioni elevate e ren­
de questa cassetta adatta a registrazioni e riproduzioni 
musicali. La riproduzione delle frequenze acute è 
semplicemente eccezionale.
• C 60 CR - 60 minuti' • C 90 CR - 90 minuti

CASSETTA AL FERRI-CROMO:
il nastro di questa cassetta È a doppio strato allo 
scopo di assicurare una qualità di riproduzione finora 
mai ottenuta. Acuti purissimi sono ottenuti a mezzo 
di strati sovrapposti di biossido di cromo (1 micron 
in totale). 1 bassi e i medi sono realizzati con strati 
di ossido di ferro (5 micron in totale).
Il risultato finale è quindi la riproduzione del suono 
ricca in ogni sua componente.
• C 60 FeCr - 60 minuti • C 90 FeCr - 90 minuti



di Lodovico Cascianini CORSO PRATICO 
DI TELEVISIONE 

A COLORI
4° Inserto Speciale
RICUPERO DEI SEGNALI DIFFERENZA DI COLORE
R - Y e B - Y DAL SEGNALE DI CROMINANZA A 4,43 MHz 
E COMPENSAZIONE PAL



Ricupero dei segnali differenza di colore 
R-Y e B-Y dal segnale di crominanza 
a 4,43 MHz e compensazione PAL

Abbiamo detto nella parte precedente che il trasmettitore 
a colori irradia un segnale vìdeo denominato completo 
in quanto trasporta la luminanza e la crominanza 
deU'immagine a colori. Questo segnale, per il modo con 
cui è stato "fabbricato" occupa un canale largo come 
quello usato dalla televisione in bianco e nero. In fig. 42 
abbiamo riportato un esempio di segnale video completo: 
si tratta di un segnale vìdeo di una riga di un'immagine 
formata da barre colorate dove i colori si susseguono 
in base alla loro decrescente luminanza.
Il ricevitore in bianco e nero potrà utilizzare solo il 
segnale di luminanza (segnale a scaletta), e pertanto 
sul suo schermo apparirà una scala di grigi (fig. 43). 
In questa immagine si può constatare come, avendo 
disposti i colori in questo ordine, i livelli delle loro 
luminanze risulteranno decrescenti, e di conseguenza 
produrranno sullo schermo del cinescopio bianco e nero 
una serie di barre verticali grigie con grigi sempre 
decrescenti come appunto indicato in figura 43.
Questa "scala dei grigi" ai televisori in bianco e nero non 
serve. Serve ai televisori a colori nei quali viene usata

Ciano Verde Porpora Posso Blu Nero

Immagina 
a colori: ZZO

Manco Mallo

V = 0.3QR + OMVa

Fig. 42 - Segnale video completo riguardante le 6 barre di colore standard 
s (più la barra nera e la barra bianca). Il segnale di crominanza a

4,43 MHz di ciascuno di questi, colori è posto sopra ai rispettivo segnale 
di luminanza.

Fig. 43 - Scaia dei grigi riprodotta sullo schermo di un televisore bianco 
e nero dai segnale di luminanza delle barre colorate di fig. 42

per regolare l'intensità dei fascetti elettronici dei tre 
cannoni in modo da riprodurre senza sfumature colorate, 
immagini in bianco e nero.
A questo punto sarà utile ricordare che, se al televisore 
a colori viene applicato solo il segnale di luminanza, 
(ciò, per esempio, si verifica quando il televisore a colori 
è sintonizzato su una emittente in bianco e nero) sullo 
schermo del cinescopio apparirà un'immagine in bianco 
e nero.
Se però osserviamo da vicino lo schermo del cinescopio, 
possibilmente con una Ignte d'ingrandimento, vedremo 
che in realtà questo "bianco e nero" è formato da 
puntini {o striscette nei moderni cinescopi) luminosi 
rispettivamente rossi, verdi e blu (fig. 43/b). Ciò è 
dovuto al fatto che, come abbiamo detto all'inizio, la 
telecamera viene tarata in maniera che quando si 
riprende il bianco o il grigio, tutti e tre i segnali dei 
colori primari vengono regolati sullo stesso livello di 
tensione. Stando così le cose, succederà che, in 
ricezione, anche i tre puntini (o striscette) dei fosfori 
rossi, verdi e blu di ciascuna triade, colpiti dai tre fascetti 
di elettroni di uguale intensità emetteranno un’uguale 
energia luminosa: dagli elementi di colorimetria esposti 
nella Ia parte sappiamo che, in queste condizioni, la 
zona occupata da una triade apparirà bianca o grigia 
a seconda che i tre segnali saranno più o meno intensi.

Quando il televisore a colori viene sintonizzato su una 
emittente in bianco e nero, esso riceve solo un segnale, 
e cioè, il solo segnale di luminanza, che verrà applicato, 
come già visto, contemporaneamente a tutti e tre i 
cannoni; in queste condizioni, i tre tipi di fosfori, essendo 
eccitati ciascuno da uno stesso numero di elettroni, 
emetteranno tutti e tre luci rosse, verdi e blu con un 
uguale intensità luminosa, e lo spettatore "vedrà" pertanto 
un'immagine in bianco e nero.

Questa particolarità è stata di proposito sottolineata 
perché desta veramente meraviglia il fatto che si possa 
ottenere un'immagine in bianco e nero da sorgenti di 
luci rossa, verde e blu. Ma questa è una delle leggi 
fondamentali della colorimetria: È l'esperimento di Newton! 
Ritorniamo al nostro segnale video completo (fig. 42). 
Abbiamo visto che in un ricevitore in bianco e nero 
questo segnale dà la scala dei grigi di fig. 43. in un 
televisore a colori, questo stesso segnale dà invece le 
barre colorate di fig. 44, dato che il televisore a colori 
è in grado di utilizzare anche il segnale di crominanza 
(Vcrom in fig. 42) sovrapposto al segnale di luminanza. 
Nel segnale di crominanza a 4,43 MHz noi sappiamo 
che si trovano sistemati in un modo del tutto particolare 
(vedi IH parte) i segnali differenza di colore R-Y e B-Y, 
i segnali cioè che contengono la tinta e la saturazione 
dei colore trasmesso. Con questi segnali noi sappiamo 
che si forma, in una matrice, il terzo segnale differenza 
di colore, e cioè V-Y; successivamente, in una seconda 
matrice alla quale perviene anche il segnale di luminanza 
Y, si riformeranno i primitivi segnali R V e B che 
applicati al cinescopio tricrómico ci daranno di nuovo i 
colori di partenza; e cioè le barre colorate di fig. 44.



A questo punto sorge logica la domanda: Come fa il 
ricevitore a colori ad estrarre dal segnale di crominanza 
a 4,43 MHz, modulato in fase ed in ampiezza, i segnali 
R-Y e B-Y che ci occorrono per riavere i segnali dei 
colori primari R, V e B?

I demodulatori sìncroni

Innanzitutto, il ricevitore a colori, essendo due i segnali 
che deve estrarre dal segnale di crominanza, dovrà 
possedere due rivelatori (o demodulatori) distinti, li 
segnale di crominanza potrà pertanto essere applicato 
ai rivelatori o demodulatori di fig. 45 (a sinistra). Questi 
demodulatori non potranno essere del tipo a semplice 
rivelazione d’ampiezza (diodo), come nei televisori in 
bianco e nero dato che il segnale di crominanza è 
.sprovvisto di portante, che, come abbiamo visto, viene 
soppressa in trasmissione.
Dovremo quindi impiegare due demodulatori speciali nei 
quali insieme al segnale da rivelare dovranno essere 
applicate contemporaneamente anche le due portanti 
soppresse al trasmettitore.
Nello schema a blocchi di fig. 45 a sinistra, notiamo 
infatti un oscillatore locale che nel ricevitore ripristina la 
portante soppressa. Non solo, ma abbiamo visto che in 
trasmissione avevamo derivato da un analogo oscillatore 
due componenti sfasate di 90°, e che queste due 
componenti (o portanti) venivano soppresse all'atto stesso 
della modulazione dei segnali R-Y e B-Y. Le 
componenti da rìinserire in ricezione saranno quindi due e 
dovranno essere sfasate tra loro di 90° (e cioè in 
quadratura). Queste componenti vengono derivate da un 
oscillatore locale a 4,43 MHz (fig. 45 a sinistra).
È ovvio però che perché tutto funzioni a dovere queste 
componenti in quadratura rigenerate nel ricevitore 
dovranno avere non solo la stessa frequenza ma anche 
la stessa fase di quelle soppresse in trasmissione. Ora 
non esiste nessun mezzo, neanche il quarzo, che 
permetta di riottenere nel ricevitore un'oscillazione con 
fase uguale, in qualsiasi istante, a quella dell'analoga 
oscillazione del trasmettitore.
Il trasmettitore a colori dovrà quindi inviare, oltre i 
normali segnali che sincronizzano l'oscillatore di riga e di 
quadro, un terzo segnale di sincronismo, il cui compito 
sarà appunto quello di fare in modo che la fase 
déH'osctllatore di riferimento (o portante rigenerata) a 
4,43 MHz del ricevitore sia identica in ogni istante a 
quella dell'oscillatore del trasmettitore.
Questo segnale si chiama burst (in italiano "salva") e 
viene sistemato sul piedistallo posteriore dell'impulso di 
spegnimento di riga (fig. 42 e 46). Prima quindi 
abbiamo l'impulso che sincronizza la riga, e poi, subito 
dopo, un treno di oscillazioni (da 10 a 12) a 4,43 MHz 
aventi la stessa fase delle oscillazioni prodotte 
daH’oscillatore del trasmettitore, oscillazioni che attraverso 
un normale discriminatore di fase, seguito da uno stadio 
a reattanza, provvederanno ad "agganciare" la fase 
dell'oscillatore locale a 4,43 MHz del ricevitore con la 
fase deH'oscillatore del trasmettitore.

Fig. 43/b - Disposizione dei fosfori a puntini in un cinescopio con 
cannoni a delta (in aito) e dei fosfori a strisce nei cinescopi in-lin'e.

Fig. 44 - Barre colorate riprodotte sullo schermo di un televisore a colori 
dal segnale video completo dì fig. 42.



A questo segnale del burst che fase è stata assegnata? 
Quella della componente a 4,43 MHz modulata da R-Y 
o quella della componente modulata da B-Y? 
Teoricamente, il segnale del burst potrebbe avere l’una 
o l'altra fase di queste due componenti. Si preferisce 
trasmetterlo con una fase fissa (nel sistema NTSC 
naturalmente) che non è né l'una né l'altra delle 
precedenti (fig. 46). La fase del burst è infatti spostata 
di 180° rispetto alla fase della componente modulata 
da B-Y. Questa scelta rende più semplice in ricezione 
il circuito del comparatore di fase.
L'oscillatore locale, sincronizzato dal burst, è quindi in 
grado di iniettare nei due demodulatori le due componenti 
in quadratura soppresse in trasmissione con la stessa 
fase che esse avevano all'atto della formazione del 
segnale di crominanza.
Con riferimento allo schema di principio di fig. 45 (a 
destra) vediamo che a ciascun demodulatore sincrono 
viene applicato sia il segnale di crominanza sia la 
componente a 4,43 MHz (portante soppressa) sfasata 
di 90° l'una dall'altra.
Abbiamo detto (vedi IH parte) che l'ampiezza dei segnale 
di crominanza in corrispondenza del tempuscolo ti 
corrisponde all'ampiezza del segnale modulante, e 
cioè, all'ampiezza di R-Y, e che l'ampiezza del segnale 
di crominanza in corrispondenza del tempuscolo tz 
corrisponde all'ampiezza dell'altro segnale modulante, e 
cioè, all'ampiezza di B-Y (fig. 45 a destra in alto).
I circuiti dei due demodulatori sincroni sono dimensionati 
in maniera che la componente (o segnale di riferimento) 
fornita dall'oscillatore locale fa entrare in conduzione 
il demodulatore R-Y solo durante H tempuscolo h del 
segnale di crominanza mentre l'altra componente fornita 
dall’oscillatore locale e sfasata di 90° rispetto alla prima, 
fa entrare in conduzione il demodulatore del segnale 
B-Y, solo durante ii tempuscolo fe.
Dalla figura 45 (a destra in alto) vediamo però che 
durante il tempuscolo ti è presente nel segnale di 
crominanza la componente R-Y, e che durante il 
tempuscolo \i è presente la componente B-Y. Pertanto, 
all'uscita del demodulatore sincrono R-Y avremo il 
segnale R-Y, e all'uscita del demodulatore sincrono B-Y 
avremo il segnale B-Y.
Appare quindi molto semplice la maniera con cui si 

riesce ad estrarre dal segnale di crominanza a 4,43 
MHz, i segnali R-Y e B-Y contenenti la crominanza 
deli'ìmmagine.

Il ricevitore TVC nelle sue linee 
essenziali

Essenzialmente quindi un televisore a colori sarà, fino 
al rivelatore video, identico ad un normale ricevitore 
in bianco e nero (fig. 47). Il rivelatore vìdeo ci fornirà il 
segnale video completo" che già conosciamo (fig. 42). 
Un filtro passa-alto estrarrà da questo segnale video 
completo, il segnale di crominanza a 4,43 MHz che 
verrà applicato, previa opportuna amplificazione, ai due 
demodulatori sìncroni come già detto. Il segnale di 
crominanza verrà applicato per altra via ad uno stadio 
nel quale verrà estratto il burst (segnale di sincronismo 
del colore). Il treno delle oscillazioni del burst verrà 
confrontato con quelle dell'oscillatore locale in un normale 
discriminatore di fase, seguito da uno stadio a reattanza. 
Da questo oscillatore sincronizzato dal burst verranno 
prelevate quelle due componenti in quadratura che nei 
due demodulatori sincroni estrarranno dal segnale dì 
crominanza, uno il segnale R-Y, e l'altro il segnale B-Y. 
Il segnale di luminanza, dopo aver attraversato una linea 
di ritardo, vena applicato insieme ai segnali R-Y, B-Y 
e V-Y ad una matrice all'uscita della quale riotterremo 
i segnali dei colori primari R. V e B necessari al 
pilotaggio del cinescopio a colori. (La linea di ritardo è 
necessaria in quanto il segnale di luminanza, essendo 
a banda larga (0...5 MHz), arriverebbe alla matrice 
prima dei segnali differenza di colore i quali, come

Tempo di camduttìonci 
del derr>adtjlatc>re

Tempo di ccnduznjne 
dei demodufaiorcr Fi—V

Fig. 45 - (a sinistra). Schema a blocchi 
del sistema di demodulazione sincrona 
usato per estrarre dal segnale di cromi­
nanza a 4,43 MHz, i due segnali diffe­
renza di colore R-Y e B-Y. (a destra). 
Il segnale di crominanza viene applicalo 
a ciascun demodulatore; il quale entra 
in conduzione ad opera del rispettivo se­
gnale di riferimento (o portante rigenera­
ta) solo durante il tempo in cui è pre­
sente ne! segnale di crominanza rispet­
tivamente il segnale R-Y o B-Y: nello 
schema, R-Y durante il tempuscolo tt, 
B- Y durante il tempuscolo 12.



Il tallone di Achille dell'NTSC

sappiamo, hanno una banda passante più stretta 
0...1.2 MHz).
Tutto questo è molto semplice e chiaro ma presuppone 
due condizioni:

1 - che le oscillazioni del burst che sincronizzano 
l'oscillatore locale del ricevitore non alterino la loro 
fase durante il tragitto che il segnale fa dal 
trasmettitore al ricevitore.

2 - anche supposto che il bunst arrivi con la fase 
corretta, non sia il segnale di crominanza ad evere 
variato la sua fase rispetto al burst.

Quando le suddette condizioni non si verificano, ai 
ricevitore avremo alterazione di colori come mostra la 
foto riportata in fig. 48. La spiegazione è la seguente: 
In fig. 49 sono riportate le posizioni dei vettori del 
segnale di crominanza nell'istante in cui tale segnale 
viene irradiato dall’antenna del trasmettitore. Se tutto 
avviene nella maniera descritta in precedenza, se cioè 
le oscillazioni del burst e quelle del segnale di 
crominanza arrivano al ricevitore con le posizioni angolari 
caratteristiche dei colori trasmessi (fig. 49), i due 
demodulatori sincroni entreranno in conduzione (fig. 45) 
rispettivamente nei tempuscoli ti e fe (in parole più 
semplici, demoduleranno correttamente), e daranno per 
ciascun colore, quei valori dei segnali R-Y e B-Y 
caratteristici di quel dato colore. Per esempio, per le 
parti rosse dell'immagine di fig. 48, il segnale R-Y 
demodulato avrà il valore di 0,62 e il segnale B-Y 
demodulato avrà il valore di -0,15.
Supponiamo invece che durante il tragitto trasmettitore - 
ricevitore, il segnale di crominanza subisca un 
avanzamento di circa 70°, cosicché il vettore del rosso 
"parte sì dal trasmettitore nella posizione corretta (fig. 
49), ma arriva al ricevitore, avanzato di circa 70°, e

Fig. 46 - IL segnale che sincronizza (se­
gnale del burst) la fase dell’oscillatore 
locale a 4,43 MHz del ricevitore è siste­
mato sul piedistallo posteriore del segna­
le di spegnimento di riga. A destra si vede 
la fase con cui vengono trasmesse le oscil­
lazioni del burst (10 o 12 in tutto).

Fig. 47 - Schema a blocchi di un ricevi­
tore a colorì, (sistema NTSC). Con trat­
teggio e in colore sono indicati gli stadi 
in più che il ricevitore a colori possiede 
rispetto ad un ricevitore in bianco e nero. 
Inforza del principio della compatibilità, 
il ricevitore TVC fino al rivelatore è 
pressoché identico al corrispondente rice­
vitore bianco e nero. Qui ricompare il 
segnale video completo (segnate luminan­
za Fy + segnale di crominanza a 4,43 
MHz). Questi due segnali prima vengono 
separati e poi ricongiunti previa estra­
zione dei due segnali differenza di colore 
dal segnale di crominanza a 4,43 MHz 
mediante demodulazione sincrona (con i 
due segnali R-Y e B-Y si ricostruisce 
in una matrice il terzo segnale differenza 
di colore F-Y). L’aggiunta della compo­
nente di luminanza (Y) alle componenti 
di crominanza (R-Y, F-Y e B-Y) ridà i 
segnali dei colori primari R, V, B ne­
cessari per il pilotaggio del cinescopio 
a maschera.

Dali'anlenn a



Fig. 48 (in basso a sinistra) - L’immagine ricevuta ha i suoi colori natu­
rali, in quanto nel tragitto trasmettitore-ricevitore nè il segnale del burst 
nè il segnale di crominanza hanno subito rotazioni di fase. (In alto), 
come appare la stessa immagine nel caso in cui il segnale di crominanza 
abbia subito una variazione di + 70° (a sinistra) e dì - 7(f (a destra). 
(In basso a destra). Immagine riprodotta da un ricevitore PAL al quale 
è pervenuto il precedente segnale alterato (+ 7(P).

cioè nella posizione in cui normalmente si trova il vettore 
dei giallo-verdi dato che 103° + 70° = 173°.
Supponiamo ora che il burst arrivi con la fase giusta e 
di conseguenza i due demodulatori demodulino secondo 
gli assi di demodulazione R-Y e B-Y corretti. Il vettore 
in arrivo, demodulato, darà però segnali R-Y e B-Y 
che non daranno affatto tinte rosse bensì tinte giallo-

Fig. 47 - Rappresentazione vettoriale del segnale di crominanza dei co­
lori standard. Sono indicati i valori dei segnali differenza di colore 
R-Y e B-Y che concorrono a formare il segnale di crominanza di 
ciascun colore. Il demodulatore del segnale R-Y demodula secondo 
l'asse R-Y, quello del segnale B-Y demodula secondo l'asse B-Y.

verdastre, ed è per questo motivo che le parti rosse 
dell'immagine di fig. 48 appaiono di un giallo-verdastro 
(fig 48 in alto a sinistra).
Nell’altro caso di fig. 48, il segnale di crominanza ha 
subito durante il cammino trasmettitore-ricevitore una 
rotazione di fase contraria alla precedente. Il vettore del 
rosso si è presentato ai due demodulatori sincroni nella 
posizione dove normalmente si trova il vettore del 
porpora (fig. 49); ed è questo il motivo per cui le 
parti rosse dell'immagine, della figura sono ora diventate 
violacee, (fig. 48 in alto a destra).
Questo inconveniente è caratteristico del sistema NTSC, 
ed è per questo motivo che i televisori a colori 
americani e Giapponesi hanno una manopola in più che 
serve alla correzione della tìnta. Questa manopola agisce 
sulla fase dell'oscillatore locale e tende a "riportare" il 
segnale di crominanza ricevuto (rappresentato in fig. 49 
da vettori) nella stessa posizione di fase che aveva 
al momento in cui era stato irradiato, per cui i colori 
dell’immagine ricevuta corrisponderanno a quelli dell' 
immagine ripresa.
Un semplice criterio per la regolazione di detta manopola 
è il seguente: quando nella scena ci sono persone, si 
regola la manopola della tinta in maniera che la pelle 
del viso e delle mani abbiano un colore più naturale 
possibile, dopodiché saremo sicuri che i colori degli 
altri oggetti presenti nella scena corrisponderanno a quelli 
della scena ripresa.
Le cose si complicano notevolmente quando il segnale 
di crominanza durante il tragitto trasmettitore-ricevitore 
non subisce una variazione di fase identica per tutti i 
colori, ma per esempio, il vettore del rosso subisce un 
avanzamento di fase di 20° mentre il vettore del 
giallo subisce contemporaneamente un avanzamento di 
10°, il vettore del verde di soli 5°, e così via.
Ci si rende subito conto che in questo caso la manopola 
della tinta non serve a nulla dato che, se si mette a 
posto il rosso, che richiede una variazione di 20° 
della fase dell'oscillatore locale, non risulta 
contemporaneamente messo a posto il giallo, che 
richiede invece una variazione di fase di soli 10°. 
Abbiamo cioè una differenziazione nell'errore di fase. 
Questo è il tallone di Achille del sistema Americano. 
Quando si pensò di introdurre la televisione a colori 
in Europa si guardò con simpatia al sistema NTSC 
ma si pensò anche alla maniera di togliere ad esso 
l'inconveniente della fase differenziale. Si seguirono due 
strade: una portò alla soluzione SECAM di cui però 
non ci occuperemo, l'altra portò alla soluzione PAL 
che descriveremo brevemente.

Il segnale di crominanza affetto 
dall'errore delia fase differenziale

Per prima cosa facciamo un passo indietro e vediamo 
qual'è la causa dell'inconveniente della fase 
differenziale a cui può andare incontro il segnale di 
crominanza durante il tragitto trasmettitore-ricevitore.



Il segnale di crominanza abbiamo visto che si trova 
"a cavallo" del segnale di luminanza. Mentre il segnale 
del burst si trova sempre ad un livello fisso rispetto al 
segnale di crominanza, quest'ultimo viene invece 
continuamente "sballottato su e giù" dal segnale 
di luminanza (fig. 50).
Fissiamo, per esempio, la nostra attenzione sui livelli in 
cui viene a trovarsi il segnale dì crominanza dei colori 
del giallo e del blu. I livelli del segnale di luminanza 
di questi colori sono per l'appunto il più basso ed il 
più atto ammissibili.
La fig. 51 riporta questa condizione molto 
dettagliatamente. Si noti il livello del segnale di luminanza 
del blu e quello del segnale di luminanza del giallo. 
Sopra questi livelli si trovano le rispettive oscillazioni del 
segnale di crominanza di questi due colori. Nella stessa 
figura è riportata una curva caratteristica di un dispositivo 
amplificatore (transistore o valvola).

Fig. 50 - Oscillogramma di una riga di scansione di una “scena “formata 
da barre di colore disposte verticalmente. I colorì delle barre sono disposti 
secondo il valore decrescente della luminanza dei vari colori: il segnale 
di luminanza assumerà pertanto la forma di una scaletta. Sopra ogni 
gradino di questa scala si trova un segnale a 4.43 MHz, il quale variando 
in fase ed in ampiezza è in grado di trasportare la saturazione (variazione 
di ampiezza) e la tinta dei colori delle barre (variazioni di fase rispetto 
al segnale del burst).

Il differente livello del segnale di luminanza di questi 
due colori fa sì che I segnali di crominanza di questi 
due colori vengano a trovarsi in due parti della curva 
caratteristica che presentano pendenze diverse. I segnali 
di crominanza di questi due colori subiranno quindi 
un differente valore di amplificazione.
Con riferimento alla fig. 51 si vede, per esempio, che 
il segnale di crominanza del giallo sarà meno 
amplificato del segnale di crominanza del verde, e così 
via. In queste condizioni si suol dire, che il segnale è 
soggetto ad un guadagno differenziale che influirà sia 
sull'ampiezza (ampiezza differenziale) sia sulla fase (fase 
differenziale) del segnale medesimo.
L'inconveniente dell'ampiezza differenziale altererà i valori 
di saturazione dei colori trasmessi, mentre l'inconveniente 
della fase differenziale altererà le tinte stesse dei colori 
trasmessi. Questo inconveniente- è connaturato col 
sistema NTSC il quale, com'è noto, prevede per la 
riproduzione di un dato colore, il mantenimento delle 
condizioni di fase del burst e del segnale di crominanza 
lungo tutto il tragitto trasmettitore-ricevitore-cinescopio.

Questo inconveniente non è possibile eliminarlo in alcun 
modo. Difatti, se nel ricevitore si cerca, agendo sulla 
regolazione della fase del segnale di riferimento, di 
ottenere la fase corretta di demodulazione, supponiamo 
del giallo, è evidente che questo stesso valore di 
correzione non andrà bene per il verde che 
abbisognerà contemporaneamente di un valore di 
correzione differente, e così per gli altri colori.

Fig. 51 - Il segnale di crominanza essendo posto "a cavallo ” del segnale 
di luminanza viene continuamente a trovarsi a livelli differenti. A causa 
del ristretto tratto lineare delle curve caratteristiche dei transistori (o 
valvole), il segnale di crominanza non può avere una amplificazione co­
stante a lutti questi differenti livelli. Da qui la diversità di guadagno 
a cui sottosta il segnale di crominanza dei vari colori (guadagno diffe­
renziale). In figura, il segnale di crominanza, per esempio, del giallo 
risulterà meno amplificato del segnale di crominanza del blu, ed inoltre 
sarà leggermente distorto (amplificazione non lineare).

I sistemi SECAM (SEquentiel /VMemoire) e PAL 
(Phase Altematìon ¿ine) sono stati escogitati nell'intento 
di eliminare questo inconveniente dal sistema NTSC. 
Essi differiscono da quest’ultimo solo per la maniera con 
cui trasmettono l'informazione di crominanza, costituita 
dai due segnali differenza di colore R-Y e B-Y.



Fig. 52 - Analogia meccanica de! sistema di compensazione PAL dello 
errore della fase differenziale del segnale di crominanza. Se per qualsiasi 
motivo la forza che deve spostare il corpo P in direzione a agisce invece in 
direzione al, per far muovere il corpo P ancora nella primitiva direzione 
a, è sufficiente applicare ad esso una seconda forza B, agente nella 
direzione b. (Legge del parallelogramma delle forze).

La modifica PAL al sistema NTSC

Innanzitutto, per comprendere subito il "nocciolo" di 
questa modifica ricorriamo ad una analogia meccanica 
(fig. 52). Supponiamo che P sia un peso che debba 
essere trasportato nella direzione a da una forza A. 
Supponiamo ora che per un motivo qualsiasi questa 
forza anziché agire nella direzione a agisca in direzione 
a 1. È evidente che volendo che il corpo P venga 
ancora trrascinato nella primitiva direzione a sarà 
necessario applicare al corpo P contemporaneamente 

una seconda forza B, uguale alla forza A che agisca in 
direzione b. Succederà allora che le due forze A e B 
agendo contemporaneamente nelle rispettive direzioni di 
a! e b faranno muovere il corpo P ancora nella 
direzione voluta, e cioè, nella direzione a.
Alla base della modifica PAL, il ragionamento è analogo. 
Si osservi la fig. 53. In questo caso il vettore A 
indica il segnale di crominanza a 4,43 MHz della 
riga. n che "parte" dal trasmettitore con un angolo di 
fase supponiamo di 45° (porpora), fig. 53 (1). Questo 
segnale però, a causa degli errori di fase che possono 
intervenire durante il tragitto trasmettitore-ricevitore, 
arriva al ricevitore - fig. 53 (2) - con un angolo 
di fase supponiamo di 70° (errore di fase di 25°), e 
di conseguenza, anziché riprodurre il porpora riprodurrà 
la riga n con un colore rossastro - fig. 53 (3). - Se 
però facciamo in maniera che questo stesso segnale di 
crominanza riproduca nella riga successiva (riga n + 1) 
ancora un colore sbagliato, questa volta però in direzione 
opposta a quello di prima (vettore Q - fig. 53 (4) - 
e cioè, riproduca la riga n + 1 con un colore blu, 
l'occhio dello spettatore, osservando a distanza lo 
schermo del cinescopio, lo vedrà ancora di colore 
porpora in quanto è noto che, in base alla regola 
delia mescolazione addrtiva dei colori: 
rosso + blu = porpora.

Colore ripreso in trasmissione Trog/tio trasmettitore ricevitore Cinescopio ricevitore tUnzionante 
secondo sistema NTSC

I
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Crioscopio ricevitore .funzionante 
secondo PAL semplice

porpore

porpora

Fig. 53 - Meccanismo della compensazione PAL. Il colore ripreso è un 
porpora ed il relativo segnale di crominanza (circa 45°) è indicalo in (1) 
mediante il vettore A. Strada facendo questo segnale subisce un’alte­
razione di fase cp di 25° (2). Un ricevitore NTSC riprodurrà quindi non un 
porpora ma una specie di rosso, vettore B, (3). Il meccanismo di com­
pensazione PAL consiste nel riprodurre nella riga successiva (n + 1) 
ancora un colore sbagliato ma questa volta in senso contrario a quello 
della riga precedente, in modo da avere ora una riga blu, vettore C, (4). 
Alternando in questo modo un colore sbagliato ora in un senso, ora nel 
senso opposto rispetto a quello trasmesso e facendo la media di questi 
due errori, è possibile riavere il colore originariamente trasmesso (5).
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Questo è il PAL semplice, e la somma o 
compensazione dei colori errati in senso opposto 
essendo fatta dall'occhio viene chiamata 
compensazione ottica.
Questo tipo di compensazione è efficace solo per 
errori di fase non di grande entità. A questo sistema di 
compensazione ottica è legato comunque l'inconveniente 
chiamato effetto persiana o barre di Hannover, che 
consiste in una struttura reticolare colorata che scorre 
su e giù per il quadro, e che, in pratica, disturba più 
dei colori sbagliati del sistema NTSC.
Ma il vero PAL quello attualmente impiegato, effettua 
la compensazione dell'errore di fase non per via ottica, 
ma per via elettrica, sommando già nel ricevitore i 
segnali di crominanza dei due colori sbagliati in senso 
conTrario, in modo da riottenere un segnale di 
crominanza con la fase primitiva.
In questo caso lo spettatore rivedrà lo schermo porpora, 
non in seguito alla mescolazione delle righe blu e rosso, 
ma perché tutte le righe sono di colore porpora. 
Con riferimento alla fig. 53 vediamo infatti che la 
somma dei vettori B e C che indicano i segnali di 
crominanza "sbagliati" delle righe n e n + 1 dà per 
risultato un vettore avente la direzione di partenza 
(vettore A), e di conseguenza un segnale di crominanza 
capace di riprodurre ancora il porpora.
Per poter effettuare la compensazione dell’errore del 
segnale di crominanza (sia con il sistema della "somma 
dei segnali" nel ricevitore, sia con il sistema della 
"somma dei colori" nell'occhio) il PAL suppone, come 
il SECAM, che in un quadro normale, il colore di due 
righe successive, abbia la stessa tìnta e che l'errore 
di fase si mantenga inalterato in due successive righe. 
In fig. 54 abbiamo riportato un'altra efficace 
rappresentazione del sistema di compensazione PAL sia 
ottica che elettrica. In questo caso, il colore trasmesso 
è il giallo. Durante il tragitto trasmettitore-ricevitore il

Fig. 54 -Altra rappresentazione schematica della modifica PAL al sistema 
NTSC per la compensazione dell’errore di fase dei segnale di crominanza. 
Dall'alto verso il basso: il colore trasmesso è un giallo; il relativo segnale 
di crominanza viene alterato durante il tragitto trasmettitore-ricevitore 
per cui sul cinescopio appare un rosso al posto del giallo; il sistema PAL 
introduce ogni seconda riga un colore sbagliato in senso contrario (venie). 
Facendo la media ottica dei due colori che compaiono sul cinescopio 
(PAL semplice) si riottiene il giallo. Quest’ultimo può però essere meglio 
riprodotto mediante una compensazione elettrica nel qual caso tutte le 
righe del cinescopio saranno gialle.

Codifica tore. NTSC
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Fig. 55 - Modifica PAL al tra­
smettitore. In più, rispetto ad un 
modulatore NTSC, c’è il commu­
tatore che provvede ad invertire 
la((f /1801 C) polarità della com­
ponente modulata in ampiezza 
da R-Y.
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segnale di crominanza subisce un'alterazione di fase per 
cui il colore ricevuto diventa un rosso. La modifica PAL 
produce nelle righe alterne 2 ... 4 un colore sbagliato 
in senso contrario (verde).
Lo schenno del cinescopio a righe alternate rosse/verdi 
apparirà, per mescolazione additiva, ancora giallo (PAL 
semplice); viceversa tutte le righe saranno gialle nel 
caso in cui la compensazione (o media) venga effettuata 
direttamente sui segnali di crominanza di due righe 
successive nel tempo-

Realizzazione pratica del sistema PAL

Per poter effettuare la compensazione dell'errore di 
fase sia attraverso la somma o media elettrica dei 
segnali, sia attraverso la somma ottica dei colori di due 
righe successive, il sistema PAL prevede le seguenti 
modifiche al sistema NTSC (figura 55).

Trasmettitore:

La componente in quadratura a 4,43 MHz prima di 
essere modulata in ampiezza dal segnale differenza di 
colore R-Y, subisce di riga in riga un cambiamento di 
polarità (ciò significa una rotazione di fase da 0" a 
180 di riga in riga). La modifica PAL al trasmettitore 
è indicata in fig. 55. Come risulta da questa figura, 
l'unico elemento In più rispetto ad un modulatore 
NTSC è il commutatole per l'inversione di riga in riga 
della polarità (0/180') della componente a 4,43 MHz 
modulata da R—Y.

Decodificatore NT5C
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L'inversione di polarità di riga in riga di questa 
componente in quadratura fa sì che il vettore del 
segnale di crominanza (ottenuto sommando ad essa la 
componente in quadratura modulata da B-Y) risulti 
ribaltato simmetricamente di riga in riga rispetto all’asse 
di modulazione di B-Y (fig. 56).

Ricevitore:
È evidente che un ricevitore NTSC che ricevesse un 
segnale con la modifica PAL riprodurrebbe ogni seconda 
riga un colore diverso da quello ripreso, in quanto, 
supponendo che venga ripreso un porpora, tale colore 
verrebbe trasmesso con un segnale di crominanza con 
la fase corretta nella riga n ma verrebbe trasmesso 
con la fase sbagliata nella riga n + 1, in quanto il 
segnale di crominanza trasmesso in questa riga, al 
ricevitore dà un blu e non un porpora (fig. 49).
È necessario quindi che il ricevitore riporti il segnale 
di crominanza della riga n + 1, nella stessa posizione

Fig. 58 (A destra)-Segnale del burst nel sistema PAL. Si chiama “alternato " 
in quanto in una riga ha una fase di 135" ed in quella successiva una 
fase dì 225°, naturalmente rispetto all’asse di riferimento (f. Nel sistema 
NTSC (a sinistra), il burst ha per tutte le righe un valore di fase fìsso 
di I8(f. Scomponendo il burst alternato secondo gli assi di modulazione 
R-Y e B-Y si vede che esso contiene un segnale che in tutte le righe è 
diretto secondo l’asse di B- Y, ed è in tutto quindi identico al burst del 
sistema NTSC. Esso serve per sincronizzare la fase dell’oscillatore locale 
a 4,43 MHz. Il burst alternato contiene inoltre un secondo segnale diretto 
secondo Tasse di modulazione di R-Y e che risulta di opposta pola­
rità di riga in riga ((f/18rf).

Fig. 59 - Meccanismo di funzionamento delia modifica PAL in presenza di un segnale di crominanza che arriva al ricevitore con un errore di fase 
y di 2Y. Il colore ripreso è un porpora (a), e in (al) è indicato mediante il vettore A il segnale di crominanza della riga n.In (bl) si vede il 
segnale di crominanza ribaltato trasmesso nella riga successiva, il + 1; in (a2) il segnale della riga n arriva ai ricevitore con un errore di fase 
<p = 25". Anziché avere la riga n il colore porpora, questa sarà rossastra (a3). In (b2) si nota che anche il segnale della riga n + 1 (riga PAI.) è 
affetto dall'errore di fase; abbiamo infatti -a + <p. Il commutatore del ricevitore PAL ribalta il segnale di questa riga (b3) per cui il segnale 
ricevuto ha la fase a - <p; il colore della riga n + 1 sarà pertanto blu. La somma ottica dei colori rosso e blu delle righe n e n + ! (c) darà allo 
spettatore l'impressione di vedere il colore porpora originariamente trasmesso (ricevitore PAL semplice). Se anziché la somma dei colori sbagliati 
in senso contrario si fa la somma elettrica (o media elettrica) dei segnali dì questi due colori sbagliati (naturalmente con l’aiuto di una linea 
di ritardo), la compensazione sarà perfetta e non affidata alle proprietà mescolatrici dell’occhio (PAL con linea di ritardo).



di fase del segnale di crominanza della riga precedente 
(riga n); ciò significa che il vettore di questo segnate 
dovrà essere ribaltato in senso contrario al ribaltamento 
avvenuto al trasmettitore. A ciò provvede un commutatore 
che inverte di polarità (0°/180°) nella riga n + 1, il 
segnale di riferimento (o portante rigenerata) iniettato 
nel demodulatore del segnate R-Y (fig. 57). 
Chi ci assicura però che questo commutatore ribalti 
solo il segnate di crominanza affetto dalla modifica PAL? 
Un particolare segnate di sincronismo, chiamato segnale 
di identificazione il quale provvede ad identificare il 
segnale di crominanza della riga PAL. Questo segnale 
è "incorporato" nel segnale del burst. Nel sistema PAL, 
infatti, il segnate del burst ha fase con valore diverso di 
riga in riga, a differenza del sistema NTSC, nel quale 
tate segnate è a fase fissa (fig. 58). 
Scomponendo infatti il vettore del burst alternato in due 
altri vettori in quadratura di fase si vede che un 
vettore mantiene per tutte le righe una fase fissa.
Il segnale rappresentato da questo vettore corrisponde 
in tutto al segnale del burst NTSC e viene pertanto 
usato per sincronizzare la fase dell'oscillatore locale a 
4,43 MHz. L'altro vettore corrisponde ad un segnate 
che varia la sua fase da 0° a 180° di riga in riga 
e viene usato per sincronizzare il commutatore, come 
sopra detto. Questo secondo segnale costituisce pertanto 
il segnale di identificazione di cui abbiamo 
parlato in precedenza.

La modifica PAL di fronte ad un segnale 
di crominanza con errore di fase

A questo punto sorge un legittimo dubbio: se al 
ricevitore viene per così dire annullato il ribaltamento 
effettuato al trasmettitore, a cosa è servito 
farlo al trasmettitore?
Dobbiamo ricordarci però che te modifica PAL è stata 
introdotta per annullare l'errore di fase del segnate di

stwote rigo

Fig. 60 - Sistema per poter disporre contemporaneamente dei segnali di 
crominanza della riga n e della riga n + 1 (che arriva 64 ps dopo). Il se­
gnale di crominanza delia riga n + I quando arriva sul punto B “trova " 
sui punto A il segnale di crominanza della riga precedentemente tra­
smessa (riga n).

crominanza; essa cioè mostra la sua validità solo in 
presenza di segnali di crominanza affetti 
da errore di fase.
In questi casi ecco come si svolgono le cose: 
Teniamo sott'occhio la fig. 59. Il vettore A indica il 
segnale di crominanza trasmesso durante la riga n 
(riga con modulazione NTSC). L'angolo di fase (a) 
rispetto all'asse di riferimento è + 45°, e di conseguenza 
il colore trasmesso è il porpora; (a!) in fig. 59. Nella 
riga successiva (n + 1 ) .abbiamo visto che viene 
trasmesso un segnate di crominanza ribaltato rispetto 
allo stesso asse, facente cioè con esso un angolo - a , 
e cioè - 45° (riga con mudulazione PAL); (b1), fig. 59, 
.Se durante il tragitto trasmettitore-ricevitore intervengono 
fattori che fanno arrivare al ricevitore il segnate di 
crominanza non con un angolo a di + 45° ma con un 
errore di fase + <p, supponiamo di 25°, (a2), allora il 
colore di questa riga non sarà più porpora ma rossastro 
dato che 45° + 25 da 70° e un segnale di crominanza 
con questo angolo di fase riproduce un rosso 
e non il porpora (a3).
Evidentemente, l’enore di fase sarà presente anche nel 
segnate di crominanza della riga successiva (riga con 
modulazione PAL). Al ricevitore perverrà quindi in questa 
seconda riga un segnale con angolo di fase - a + tp e 
cioè - 45° + .25°, e cioè, - 20° (b2). (Da ricordare 
che l'errore di fase ha te stessa polarità nelle due 
righe successive). Abbiamo visto però che il ricevitore 
PAL è munito di un commutatore che ribalta il segnate 
della riga n + 1 (riga PAL) rispetto all'asse di 
riferimento; pertanto, il segnate di crominanza della riga 
n + 1, avrà al ricevitore la fase di 4- 20° (b3).
A questo punto notiamo che per la riga n il ricevitore 
dispone di un segnale di crominanza con angolo di 
fase di 70°, e quindi riproduce un rosso al posto del 
porpora, mentre per la riga n + 1, esso dispone di un 
segnale di crominanza con angolo di fase di + 20°, 
e di conseguenza riprodunà un blu.
Ci troviamo quindi di fronte al principio della 
compensazione PAL, in quanto abbiamo riprodotto su 
due righe successive due colori (o segnali) sbagliati

Fig. 61 - Circuito pratico della linea di 
ritardo. I! segnale di crominanza della 
riga n (segnale ritardalo) quando esce 
dalla linea di ritardo viene sommato 
contemporaneamente sia con il segnale 
di crominanza della riga n + 1 nello 
stadio somma 1 (in allo nella figura) 
sia con io stesso segnale ma invertito di 
fase, nello stadio somma 2 (in basso nel­
la figura). All’uscita dello stadio somma 
1 ritroviamo la componente a 4,43 MHz 
che trasporta il segnale B-Y; all’uscita 
dello stadio somma 2 troviamo invece la 
altra componente a 4,43 MHz (in qua­
dratura con la prima) che trasporta il 
segnale R-Y, e che presenta la caratte­
ristica alternanza PÀL.



in senso contrario ma che attraverso la loro somma 
(ottica dei colori, oppure elettrica dei segnali) ci 
permetteranno di riottenere l'originale colore trasmesso.

Compensazione elettrica
I vantaggi della modifica PAL risultano evidenti qualora 
al posto della somma ottica dei colori sbagliati in senso 
contrario nelle due righe contigue (PAL semplice), si 
effettui la somma o media elettrica dei segnali di 

crominanza delle due summenzionate righe (PAL con 
linea di ritardo). Nasce allora il problema di poter 
disporre contemporaneamente di due segnali di 
crominanza che in realtà arrivano al ricevitore uno dopo 
l'altro con una differenza di tempo dì 64 ps (che poi 
non è altro che il tempo di durata di una riga 
di scansione).
Per realizzare la presenza contemporanea si fa percorrere 
al segnale di crominanza due strade (vedi figura 60) 
in una delle quali si inserisce un dispositivo, per 
attraversare il quale, il segnale di crominanza impiega 
esattamente 64 ps (segnale ritardato). In questa maniera 
sarà possibile disporre sui terminali A e B del circuito 
dì fig. 60 contemporaneamente i segnali di crominanza 
delle due righe n e n + 1 per poterli sommare (fare 
cioè la media elettrica), e ottenere un segnale di 
crominanza esente da errore di fase come indicato 
nella fig. 59 (c).
Il dispositivo, per attraversare il quale il segnale 
impiega 64 ps si chiama linea di ritardo, e il circuito 
in cui è inserito, circuito della linea di ritardo. 
Nella figura 59 (c) si nota che il segnale di 

Segnate a 
modulalo da B-^

Segnate a 4.43 MHz 
con fase alternala 
di ri a a in riga 
moaulaio da fa — 'Y

Ciò'che avviene nello stadio 
somma 1

!

Ciò'che avviene nello stadio 
somma 2

Fig. 62 - Dimostrazione mediante vettori che U segnale di crominanza PAL viene scisso dai circuito delia linea di ritardo nelle sue componenti 
a 4,43 MHz rispettivamente R-Y e B-Y. La componente R-Y presenta la caratteristica alternanza di fase PAL. (Si tenga presente che le componenti 
dei segnali di crominanza in opposizione di fase (e cioè i vettori a 180“) si elidono in quanto uguali e di segno contrario).



crominanza-somma risultante ha un’ampiezza doppia di 
quello originale. Mediante un circuito della linea di ritardo 
più completo, tale ampiezza viene dimezzata ed il 
segnale di crominanza risultante è, come risulta sempre 
dalla fig. 59 (c), leggermente inferiore a quello 
originariamente trasmesso.
La conclusione è che facendo la media elettrica dei 
segnali di crominanza delle righe n e n + 1 (resa 
possibile dalla linea di ritardo) si attiene una perfetta 
compensazione dell'errore di fase, e di conseguenza la 
riproduzione perfetta della tinta trasmessa, a spese 
però di una diminuzione dell'ampiezza del segnale di 
crominanza: diminuzione di ampiezza che non significa 
altro che una leggera desaturazione della tinta, che in 
pratica non viene avvertita.
Nel circuito pratico della linea di ritardo riportato in 
figura 61, si notano i due stadi sommatoli nei quali 
vengono sommati i segnali di crominanza ritardato e 
non ritardato. Uno dei segnali di crominanza non 
ritardato prima di essere sommato subisce 
una rotazione di 180°.
Il circuito di fig. 61 e la rotazione di fase di 180° a cui 
è sottoposto uno dei segnali di crominanza non 
ritardato prima di essere sommato al segnale 
ritardato, consentono di ottenere un effetto caratteristico 
del sistema PAL. Succede cioè che all'uscita dello 
stadio somma 1 (in alto, nella figura 61) troviamo 
solo la componente a 4,43 MHz che trasporta il 
segnale B-Y mentre all’uscita dello stadio somma 2 
(in basso nella fig. 61) ritroviamo l'altra componente 
a 4,43 MHz, in quadratura con la prima, che trasporta 
il segnale differenza di colore R-Y, la quale ha, come 
al trasmettitore, la sua fase invertita 
di 180° di riga in riga.
In fig. 62 questo interessante comportamento del 
circuito di ritardo PAL è illustrato mediante vettori. 
Qui si vede infatti che mentre all’uscita dello stadio 
somma 1 è sempre presente il segnale B-Y 
a 4,43 MHz, all'uscita dello stadio somma 2 è presente 
il segnate R-Y a 4,43 MHz che presenta la 
caratteristica alternanza di 180° di riga in riga 
come previsto.
Il circuito della linea di ritardo quindi mentre fa la 
media elettrica dei segnali diretto e ritardato effettua 
contemporaneamente anche la scissione del segnale di 
crominanza in quelle componenti che lo avevano formato 

al trasmettitore. Questo è un notevole vantaggio in 
quanto già a questo punto abbiamo una netta 
separazione dei segnali R-Y e B-Y. Naturalmente, in 
questi punti, questi segnali si trovano sottoforma di 
bande laterali di una portante a 4,43 MHz soppressa. 
Saremo però sicuri che al demodulatore, per esempio, 
del segnate B-Y verranno applicate solo te bande 
laterali a 4,43 MHz contenenti B-Y, a differenza 
dell'NTSC dove a ciascun demodulatore abbiamo visto che 
viene applicato il segnale, di crominanza completo, e 
cioè, contenente sia le bande laterali di R-Y 
e che quelle di B-Y.
Pertanto, il grande vantaggio offerto dal circuito della 
linea di ritardo oltre a quello di fare la media elettrica 
’dei segnali è proprio questo: separazione netta delle 
componenti R-Y e B-Y a 4,43 MHz che formano 
il segnate di crominanza.
Per ricavare da queste due componenti a 4,43 MHz 
in quadratura di fase i due segnali differenza di colore 
R-Y e B-Y (diciamo, in bassa frequenza) non serve 
un diodo raddrizzatore, ma un demodulatore particolare 
che preveda l'aggiunta delle rispettive portanti 
anch'esse in quadratura, che, come abbiamo visto, sono 
state soppresse in trasmissione.
In pratica vengono impiegati due demodulatori sincroni 
come quelli usati nei ricevitori NTSC, con la 
particolarità però che, in questo caso, una eventuale 
variazione di fase delle portanti aggiunte (errore di fase) 
non si tradurrà in una alterazione della tinta, bensì 
in un'alterazione della saturazione.
In fig. 63 è riportato schematicamente il circuito della 
linea di ritardo, completato dai due demodulatori 
sincroni. In quest’ultimi vengono iniettati i due segnali 
di riferimento in quadratura di fase (le cosiddette

Fig. 63 - Schema a blocchi compieta di 
un decodificatore PAL. Le due compo­
nenti a 4,43 MHz separate e in quadra­
tura di fase tra loro, che trasportano nel­
la loro modulazione di ampiezza i se­
gnali differenza di colore R-Y e B-Y, 
vengono applicate a due demodulatori 
sincroni che riinseriscono le portanti in 
quadratura (segnali di riferimento) sop­
presse in trasmissione, e permettono quin­
di di riottenere i segnali differenza di co­
lore R-Y e B-Y. L’inversione di fase del 
segnale della riga PAL viene tolta dal 
commutatore comandalo dal segnale di 
identificazione. Una variazione di fase 
del segnale di riferimento influisce con­
temporaneamente sull’ampiezza dei due 
segnali differenza di colore, e dì conse­
guenza una tale variazione influirà, solo 
sulla saturazione dei colorì trasmessi.



Fig. 64 - Schema a blocchi 
di un ricevitore a colori PAL

portanti soppresse). Il segnale di riferimento iniettato 
nel demodulatore del segnale R-Y viene invertito di 
fase (0°/180°) di riga in riga, per i motivi già detti, 
da un commutatore. Quest'ultimo è comandato da un 
segnale di identificazione contenuto nel burst alternato. 
In questa maniera si è sicuri che l'inversione di fase 
avverrà solo per il segnale di crominanza della riga PAL.

Schema essenziale di funzionamento 
di un ricevitore PAL

Vediamo un po’ ora di riassumere tutto quello che 
siamo venirti esponendo facendo riferimento allo schema 
di principio di un ricevitore PAL.
Fino al ricevitore video, in forza del principio della 
compatibilità, il ricevitore a colori PAL sarà in linea di 
massima identico ad un ricevitore in bianco e nero. 
Le eventuali differenze verranno esaminate quando 
prenderemo in esame un televisore a colori di quelli 
attualmente in commercio.
Dopo il rivelatore video ritroviamo il segnale video 
completo, il quale, attraversata una linea di ritardo, 
(da non confondere con la linea di ritardo PAL), viene 
successivamente amplificato da un normale amplificatore 
video e viene infine applicato con segno negativo ai 
tre catodi del cinescopio. Questo è il cosiddetto 
canale de! segnale di luminanza.
Quello in basso in figura è invece il canale de! segnale 
di crominanza che è un pò più complesso rispetto al 
primo. Dentro al canale del segnale di luminanza ci 
passa un normale segnale video (0 ... 4,5 MHz). 
Questo canale dovrà pertanto avere una larghezza di 
banda di circa 5 MHz. Esso infatti deve trasportare 
la luminanza, e la luminanza, noi sappiamo, 
trasporta il dettaglio dell’immagine.
Dentro tutti gli stadi in basso dello schema a blocchi 
deve passare solo il segnale di crominanza.
Tutto questo canale, dovendo trasportare il solo 
segnale di crominanza, avrà una banda stretta (circa 
1,2 MHz) dato che il nostro occhio non è tanto 

sensibile al dettaglio colorato.
Tutta la sezione in basso in figura (linea di ritardo, 
demodulatori sincroni), serve ad estrarre i due segnali 
differenza di colore R-Y e B-Y dal segnale di 
crominanza a 4,43 MHz. Da questo punto in avanti 
abbiamo la matrice del verde che, come sappiamo, 
formerà con il concorso di R-Y e B-Y, il terzo segnale 
differenza di colore, e cioè quello del verde V-Y. 
Seguono gli stadi amplificatori di questi segnali, i quali 
ottenuto il livello giusto vengono applicati alle tre griglie 
controllo del cinescopio. Qui, il segnale di luminanza 
applicato contemporaneamente ai tre catodi e i tre 
segnali differenza di colore applicati alle tre griglie 
controllo, ci ridaranno i tre segnali dei colori primari 
R, V e B necessari al funzionamento del cinescopio. 
Siccome il canale della crominanza ha una banda 
passante più stretta di quella del canale della luminanza, 
il segnale di crominanza impiegherà più tempo ad 
attraversarlo. Succederebbe allora che il segnale di 
luminanza arriverebbe sui catodi del cinescopio un po' 
prima dei tre segnali differenza di colore. Perché il 
cinescopio ci ridia i segnali R, V e B è necessario 
che le tensioni del segnale di luminanza e quelle dei 
segnali di crominanza agiscano contemporaneamente 
sugli elettrodi dei rispettivi cannoni. È necessario 
quindi che il segnale di luminanza venga un po'ritardato, 
e questo è appunto quello che fa la linea di ritardo 
inserita nel canale della luminanza. Questa linea di 
ritardo deve ritardare il segnale di luminanza di soli 
0,8 ps circa. La linea di ritardo PAL invece, e cioè 
quella che consente dì fare la media elettrica dei segnali 
di crominanza di due righe successive nel tempo, deve 
ritardare i segnali di un tempo molto più lungo, 
e precisamente di 64 ps.
La linea di ritardo della luminanza è fatta di semplice 
filo di rame avvolto per una lunghezza di 10 - 15 cm 
circa. Se si dovesse usare per ritardare il segnale di 
crominanza, una linea fatta con filo avvolto, dato il 
tempo di ritardo molto più lungo, essa dovrebbe 
assumere proporzioni notevoli.
Per effettuare quindi il ritardo di 64 jjs del segnale 
di crominanza si è ricorsi ad un gemale artificio.



Sfruttando l'effetto piezoelettrico di alcuni materiali si 
trasforma l'oscillazione elettrica a 4,43 MHz in una 
corrispondente oscillazione meccanica, la quale viene 
fatta "viaggiare" in un blocco di vetro seguendo 
percorsi a zig-zag fino a che siano trascorsi 64 ps. 
Dopodiché si sfrutta ancora l'effetto piezoelettrico, questa 
volta però in senso contrario, e cioè per ricavare da 
oscillazioni meccaniche a 4,43 MHz, corrispondenti 
oscillazioni elettriche. Dentro alla piastrina di vetro il 
segnale di crominanza si troverà pertanto sotto forma 
di una semplice oscillazione meccanica!
Per quanto sopra detto si comprende con quale 
precisione dovrà essere realizzato questo componente 
che è il "cuore" della sezione crominanza di un 
televisore PAL. La lìnea di ritardo non deve infatti 
introdurre errori di fase, anzi il segnale di crominanza 
deve entrare e uscire con valori di fase ben definiti, 
e ciò, nonostante che il mezzo in cui si propagano 
queste onde meccaniche, e cioè il vetro, sia molto 
sensibile alle variazioni della temperatura.
Nello schema a blocchi notiamo gli stadi somma e 
sottrazione del circuito della linea di ritardo PAL alla 
cui uscita troviamo le componenti separate del segnale 
di crominanza, che vengono demodulate dai rispettivi 
demodulatori sincroni. Notiamo il blocco nel quale viene 
estratto dal segnale di crominanza il burst alternato che, 
come sappiamo, provvede a sincronizzare sia l'oscillatore 
che fornisce le due componenti da iniettare nei due 
demodulatori sincroni sia il commutatore PAL in maniera 
che commuti di 180° la portante rigenerata iniettata 
nel demodulatore R-Y solo quando viene applicato 
ad esso il segnale della riga PAL.
Naturalmente, queste sono le funzioni essenziali che 
deve compiere un televisore PAL. Possiamo aggiungere 
che in tutti i ricevitori esiste un sistema che blocca 
l'ingresso del canale di crominanza tutte le volte che 
col ricevitore a colori si vuole ricevere un'emittente in 
bianco e nero. Se questo canale rimanesse aperto, 
qualche segnale spurio potrebbbe sempre apparire sugli 
elettrodi del cinescopio ed allora vedremmo puntini di 
colore disturbanti sull'immagine in bianco e nero. Questo 
dispositivo gli americani l'hanno chiamato "killer" che 
vuol dire "uccisore", del colore naturalmente.
Un televisore a colori deve infine possedere un insieme 
di altri circuiti incaricati di far funzionare correttamente 

il cinescopio. Sono i circuiti di convergenza statica e 
dinamica, i circuiti di smagnetizzazione, i circuiti che 
provvedono alla resa perfetta della scala dei grigi ed 
altri ancora sui quali ci intratteremo quando 
illustreremo in dettaglio un moderno televisore a colori.

Questa rapida panoramica che, in quattro articoli, 
abbiamo voluto dare della televisione a colori, non 
soddisfarà naturalmente il lettore più esigente, che 
avrebbe voluto una trattazione più completa dei singoli 
problemi. Non ci può però rimproverare questa lacuna 
perché H nostro vero lavoro comincia dalla fine di questa 
puntata e riguarda, come sempre sottolineato, 
H funzionamento e la messa a punto di un 
moderno televisore a colori.
Ad ogni, modo qui di seguito, riportiamo i titoli dei 
volumi, nei quali a nostro parere, tutto ciò che riguarda 
la televisione a colori si trova, chiaramente ed 
esaurientemente illustrato. ________  ______ ____
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LA PHILIPS-ELCOMA
STA PREPARANDO I CIRCUITI 
INTEGRATI L.S.I.
PER LA REALIZZAZIONE
DEI SISTEMI TELETEX 
E VIEW-DATA

In un futuro non lontano, tante informazioni dì carattere pratico-economico che attualmente 
vengono chieste per telefono o lette sui giornali, potranno comparire sullo schermo de! televisore 
domestico semplicemente azionando un'apposita tastiera incorporata ne! televisore medesimo. 
Un teleutente che voglia, per esempio, conoscere i prezzi della verdura di un supermercato, 
potrà interrompere, in qualsiasi momento, la trasmissione televisiva che sta vedendo e far 
comparire sullo schermo del suo televisore l'informazione richiesta come indicato in figura. 
Ciò è quello che consentono di fare i due nuovi sistemi noti come Teletex e View-Data. 
H sistema Teletex sfrutta per la trasmissione della suddetta informazione i normali canali TV. 
H contenuto video dei canati TV standard non viene disturbato in quanto il sistema Teletex 
trasmette i suoi segnali durante H tempo di ritorno della scansione verticale. Questi segnali, 
a differenza de! normale segnale video (segnale analogico) sono di natura digitale. H sistema 
View-Data ottiene lo stesso risultato sfruttando le normali linee telefoniche. Su questi due 
interessanti sistemi di trasmissione di informazioni alfanumeriche impieganti come terminale il 
normale ricevitore TV è stata tenuta a Sorrento in Settembre dello scorso anno, una tavola 
rotonda organizzata dalla A.E.I. alfa quale hanno partecipato anche ricercatori dei Laboratori 
della Philips-Elcoma. Dì questi due sistemi vennero dati in quella occasione convincenti dimo­
strazioni. Vennero usati infatti normali ripetitori RAI, nonché un collegamento telefonico addi­
rittura con Londra. Le apparecchiature usate erano state realizzate nei Laboratori di ricerca 
della Philips-Elcoma. Quest'uhima sta attualmente sviluppando una famiglia di circuiti integrati 
L.S.I. (Latge Scale \ntegration), particolarmente adatti per la realizzazione, su scala industriale, 
di questi due sistemi.
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NOTE
PER IL TECNICO

INTERFERENZE E RADIODISTURBI: 
tecniche per eliminarli 
e lo spread spectrum
prima parte di Piero SOATI

Quello delle interferenze e dei 
radiodisturbi è uno dei problemi 
che assilla maggiormente gli ope­
ratori, che svolgono la loro attività 
professionale nel campo delle ra­
diocomunicazioni, e i tecnici che 
sovente sono chiamati a fare tut­
to quanto è loro possibile per at­
tenuarne gli effetti sempre danno­
si per qualsiasi genere di servi­
zio, sia esso commerciale o di ra­
diodiffusione.

Si definiscono come interferen­
ze quel disturbi dovuti alla pre­
senza di una o più emissioni che 
irradiano sulla stessa frequenza, 
o su frequenze viciniori, a quella 
della stazione che si desidera ri­
cevere, e che possono essere sud­
divise in frequenze reali, interfe­
renze immaginarie e radiorumori.

LE INTERFERENZE
IN GENERALE

Si dice che una interferenza è 
reale quando, come si è detto, è 
provocata da trasmettitori che im­
piegano lo stesso canale della sta­
zione disturbata e che pertanto si 
manifesta indipendentemente dalle 
caratteristiche di selettività e di 
sensibilità del ricevitore, regolato 
per le condizioni normali di lavoro, 
mentre si definisce come interfe­
renza immaginaria quel disturbo 
che ha origine nei vari stadi che 
costituiscono il ricevitore stesso.

Le interferenze reali oltre che 
dall’onda fondamentale possono es­
sere provocate da onde di combi­

nazione, da armoniche, da onde 
spurie da effetti di transmodula­
zione, quando essi avvengano nel­
lo spazio.

Qualsiasi genere di interferenze 
si manifesta, in linea di massima, 
sotto forma di fischi più o meno 
acuti a seconda della differenza di 
frequenza che esiste fra le due 
emissioni.

Detto ciò è evidente come il 
tecnico di fronte ad un caso di 
questo tipo debba stabilire, in pri­
mo luogo, se I fischi che si sento­
no in un ricevitore siano di natura 
estrinseca od intrinseca al ricevi­
tore stesso. Nei paragrafi e negli 
articoli che seguiranno ne spieghe­
remo il procedimento da seguire.

INTERFERENZE REALI
Due onde elettromagnetiche, di 

qualsiasi lunghezza, che abbiano 
delle frequenze molto vicine fra 
loro, provocano un battimento la 
cui frequenza corrisponde alla dif­
ferenza fra le due frequenze.

Se per esempio ad un radiorice­
vitore arrivano contemporaneamen­
te due emissioni aventi una la fre­
quènza di 21501 kHz, l'altra di 
21499 kHz, esse daranno luogo ad 
un battimento, cioè ad un fischio 
di interferenza, che disturberà la 
ricezione di 2 kHz; infatti

21501 - 21499 = 2 kHz.
Non ci dilunghiamo sul come un 

fenomeno del genere si possa veri­
ficare perché ciò è trattato ampia­
mente in qualsiasi manuale di fi­
sica.

I battimenti che interessano i 
radioteleriparatori in genere sono 
quelli che hanno frequenza piut­
tosto bassa, comunque non supe­
riore ai 9 kHz.

Infatti i ricevitori a modulazione 
di ampiezza sono concepiti in mo­
do da consentire la ricezione di 
uno spettro di banda alquanto ri­
stretto che non supera i 4500 Hz; 
d’altra parte frequenze superiori 
non sono fonte di disturbo per l’o­
recchio umano.

Il battimento a cui danno orìgine 
due emissioni radio, che si effet­
tuino sullo stesso canale dì tra­
smissione, presenta delle caratte­
ristiche tali che ne consente la 
rapida individuazione, rispetto ad 
una interferenza immaginaria, ad 
orecchio. Infatti tale battimento ha 
la particolarità di restare costante

Fig. 1 - Questo ricevitore della EDDYSTO- 
NE, per la gamma 300 kHz 4- 20 MHz, 
dispone dei tre seguenti filtri: 1°, larghez­
za di banda 400 Hz per telegrafia, 2°, lar­
ghezza di banda 1500 Hz per telegrafia 
e telefonia disturbata, 3° per la massima 
larghezza dì banda a S kHz. E’ altresì pre­
sente un eventuale filtro audio a 100 Hz.
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in frequenza, pur variando legger­
mente di intensità, quando si effet­
tuano dei piccoli spostamenti di 
sintonia.

E' questa dunque una partico­
larità di grande importanza poiché 
consente di stabilire immediata­
mente se un’interferenza è dovuta 
a cause esterne od a cause inter­
ne del ricevitore.

Per rendere più comprensibile il 
fenomeno ci spieghiamo con un 
esempio, riferendoci ovviamente 
ad un ricevitore del tipo superete­
rodina.

Fig. 2 ■ Questo ricevitore altamente professionale della Walkins-Johnson, per la gamma 
500 kHz 30 MHz, possiede i seguenti filtri inseribili tramite commutatore: 0.2, 0.5, 
1, 2, 3, 4, 6, 9, 12 e 16 kHz.

Ammettiamo di aver sintonizza­
to il ricevitore sulla emittente che 
desideriamo ricevere, indicandola 
con la lettera Fe, che trasmetta sul­
la frequenza di 6005 kHz e che con­
temporaneamente si riceva una sta­
zione interferente F¡, che irradia 
sulla frequenza di 6002 kHz.

In relazione a quanto si è detto 
oltre alle due modulazioni sentire­
mo una nota di battimento la cui 
frequenza sarà data dalla differen­
za tra le due frequenze e precisa- 
mente: 6005 — 6002 — 3 kHz.

Se in.queste condizioni effettue­
remo un piccolo spostamento 
della sintonia potremo constatare, 
come si è detto, che la frequenza 
di battimento di 3 kHz rimarrà co­
stante, e che pertanto siamo di 
fronte ad un fenomeno di interfe­
renza reale.

Supponiamo infatti che il ricevi­
tore impiegato per l’esperimento 
abbia una media frequenza avente 
il valore Fm di 500 kHz (potrebbe 
essere scelto qualsiasi altro valo­
re) avremo che per ricevere la sta­
zione Fè, avente la frequenza di 
6005 kHz, l’oscillatore Fo, ammesso 

che lavori sulle frequenze superio­
ri, genererà una frequenza uguale a: 
(1) Fo = Fs + F„, ossia

6005 + 500 = 6505 kHz
(Se Fo oscillasse su una frequen­

za inferiore di 500 kHz rispetto alla 
stazione ricevuta cioè Fo = Fs — Fm 
il ragionamento seguirebbe lo stes­
so andamento). Invertendo i termi­
ni della questione quanto sopra si­
gnifica che sintonizzando il ricevi­
tore sulla stazione che trasmette a 
6005 kHz la frequenza deH’oscilla- 
tore dovrà essere tale che fra le 

due emissioni, quella del trasmet­
titore in arrivo e quella dell'oscil­
latore stesso, esista sempre una 
differenza uguale al valore della fre­
quenza intermedia Fm e cioè: 
(2) Fo — F5 = Fm e infatti

6505 — 6005 = 500 kHz.
Per quanto concerne la stazione 

interferente Fi avremo invece che:
(3) Fo — F; = Fm, ossia

6505 — 6002 = 503 kHz una 
differenza dunque di 3 kHz che con­
ferma l'esistenza del battimento 
(503 — 500 = 3), il quale può pas­
sare attraverso i circuiti della me­
dia frequenza, che sono dimensio­
nati in modo da lasciar passare u- 
na certa banda più o meno ampia 
a seconda del tipo di servìzio a cui 
il ricevitore è destinato.

Se giunti a questo punto del ra­
gionamento effettuiamo un picco­
lo spostamento della sintonia ciò 
ovviamente equivale a spostare la 
frequenza deH'oscillatore locale Fo 
il cui condensatore, o comunque il 
circuito di accordo, è calettato sul­
lo stesso asse del condensatore o 
dei condensatori di accordo dei 

circuiti di alta frequenza. Si dovrà 
dunque verificare la condizione, al­
la quale si è accennato prima, se­
condo la quale la nota di battimen­
to dovrà restare perfettamente co­
stante in frequenza.

Se ammettiamo di aver eseguito 
uno spostamento di 1 kHz in più 
(si potrebbe scegliere qualsiasi al­
tro valore in più ed in meno) ciò 
equivale ad una variazione delia 
frequenza dell'oscillatore nello 
stesso senso che passerà da 6505 
a 6506. Per la relazione (2) avre­
mo che:
(4) Fm = Fo — F, per cui

6506 — 6005 — 501 kHz e, per 
la relazione (3), che:
(5) Fm. = Fo — Fr per cui

.6506 — 6002 = 504 kHz.
Eseguendo la differenza fra i due 

valori Fm e Fm, osserveremo che: 
504 — 501 = 3 kHz, che conferma 
come la frequenza di battimento 
sia rimasta inalterata.

Come si è detto si otterrebbe un 
identico valore eseguendo degli 
spostamenti di valore diverso in 
più od in meno.

Questa prova ci dimostra che e- 
seguendo dei piccoli spostamenti 
di frequenza il battimento non va­
ria e ci conferma altresì che siamo 
in presenza di un’interferenza rea­
le, il cui comportamento, come ve­
dremo nel prossimo articolo è del 
tutto differente rispetto a quello 
che è caratteristico delle interfe­
renze per immagine.

Si deve altresì dire che le inter­
ferenze di questo tipo, dovute alla 
seconda armonica, od armoniche di 
ordine superiore, di una data emis­
sione sono sempre da considerare 
interferenze reali poiché non sono 
da attribuire alle caratteristiche del 
ricevitore ma dipendono dal tra­
smettitore. identico ragionamento è 
valido per le onde di combinazione, 
le onde spurie e taluni fenomeni di 
intermodulazione dì cui avremo oc­
casione di scrivere.

COME ELIMINARE 
LE INTERFERENZE

L'inconveniente dì cui abbiamo par­
lato nel paragrafo precedente, e 
cioè le interferenze, è comune a 
qualsiasi gamma di frequenza sia 
essa destinata a emissioni radiofo­
niche, radiotelegrafiche o di altro 
tipo.

Comunque le gamme di frequen-
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za più alte ne sono meno soggette 
poiché in relazione al fatto che la 
disponibilità di canali è maggiore 
decresce la possibilità dì interfe­
renza fra le varie emissioni, che in­
vece è notevole nelle gamme delle 
onde lunghe, medie e corte.

Nelle gamme delle onde medie, 
destinate alla radiodiffusione, si è 
cercato di attenuare l'inconvenien­
te creando delle reti nazionali sin­
cronizzate fra loro, in modo da li­
mitare lo spettro di occupazione.

A questo proposito precisiamo 
che si definisce come gruppo sin­
cronizzato un insieme di emittenti, 
che generalmente trasmettono lo 
stesso programma sullo stesso ca­
nale e la cui frequenza è mantenu­
ta rigorosamente costante tramite 
delie speciali apparecchiature.

In certi casi si ricorre anche al­
l'utilizzazione di gruppi quasi sin­
cronizzati, costituiti da stazioni di 
minore potenza ed aventi carattere 
regionale, per cui se esse danno 
origine a dei battimenti di qualche 
periodo e non provocano alcun di­
sturbo alla rete, oppure facendo 
trasmettere sullo stesso canale 
molte stazioni di debole potenza 
appartenenti a stati diversi ma che 
svolgono soltanto servizio locale.

L'entrata in servizio delle stazio­
ni a modulazione di frequenza in 
una gamma (VHF) che consente lo 
sfruttamento dì un maggior nume­
ro di canali e data la loro prevalen­
te propagazione e portata ottica, fi­
no a poco tempo fa ha permesso di 
ridurre I suddetti inconvenienti. 
Purtroppo attualmente anche in 
questa gamma, almeno in Italia, si 
sta creando il caos più completo da 
parte delle cosiddette emittenti li­
bere, ma non troppo, le quali'quasi 
sempre irradiano senza rispetto al­
cuno per le norme internazionali e 
senza curarsi delle interferenze che 
recano ad altre emittenti. Talvolta 
a causa della presenza di onde spu­
rie ed armoniche tali emissioni rie­
scono altresì a disturbare servizi di 
primaria importanza come ad esem­
pio i servizi aerei.

Sulla gamma delle onde corte la 
situazione non è delle migliori ma 
in questo caso, all'impiego di an­
tenne aventi delle caratteristiche 
direttive che consentono di con­
centrare l'energia irradiata in una 
direzione preferenziale, ragione per 
cui due o più emittenti pur lavoran­
do sulla stessa frequenza ma con 
l'intento di servire zone diverse, 
come direzione, possono trasmet-
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tere contemporaneamente recando­
si a vicenda un disturbo non rile­
vante.

Nelle gamme VHF, e specialmen­
te in quelle UHF, EHF e SHF, la ri­
partizione delle frequenze, come 
mostrano le tabelle che sono state 
pubblicate nel n. 12/1976, rubrica 
QTC di questa rivista, può essere 
effettuata con minore preoccupazio­
ne poiché, dato il gran numero di 
canali a disposizione il pericolo dì 
interferenze è ridotto al minimo. 
Fanno eccezione quei periodi di pro­
pagazione sporadica in cui quelle 
emissioni che hanno prevalente­
mente una portata ottica e che tal­
volta, se sono indirizzate verso lo 
spazio, possono essere momenta­
neamente riflesse nuovamente sul­
la Terra.

Nella gamma delle onde medie, 
specialmente per quanto concerne 
le emittenti radiofoniche, coloro 
che non hanno una eccessiva do­
mestichezza con i fenomeni di pro­
pagazione delle onde em, frequen­
temente non si spiegano ¡I motivo 
per cui la presenza dei fischi di in­
terferenza che non si manifesta du­
rante le ore diurne, o per lo meno 
sia molto ridotta, aumenti notevol­
mente durante le ore di oscurità.

Ciò è da attribuire al fatto che du­
rante le ore diurne le onde em di 
questa gamma si propagano preva­
lentemente per onda di superficie 
e quindi hanno una portata piutto­
sto limitata che dipende essenzial­
mente dalla potenza irradiata e dal­
le caratteristiche dell’antenna, men­
tre durante le ore serali e notturne 
entrano in gioco le onde riflesse da­
gli alti strati della ionosfera, che 
provocano la riflessione a distanza 
delle onde em appartenenti a que­
sta gamma.

Questo spiega altresì il motivo 
per cui durante la sera e la notte 
sia possìbile la ricezione di un mag­
giore numero di stazioni che non 
durante le ore diurne.

Negli apparecchi aventi carattere 
commerciale o comunque profes­
sionale e destati alla ricezione di 
segnali radiotelegrafici, radiotele­
fonici o di altro genere si cerca di 
attenuare l'effetto provocato dalle 
interferenze ricorrendo all’impiego 
di filtri a cristallo o meccanici, ge­
neralmente inseriti nei circuiti di 
media frequenza, il cui compito è 
per l'appunto quello di selezionare 
le stazioni vicine fra loro, per ta­
luni servizi anche fino a poche cen­
tinaia di hertz, e ricorrendo altresì,

Fig. 3 - Una moderna antenna a telaio 
W.J., in due versioni, per la copertura 
delle gamme 2 — 30 MHz e 30 ~ 
4- 160 MHz.

come già detto, alle antenne diret­
tive.

Dispositivi del genere, escluse 
ovviamente le antenne direzionali 
che anche in questo caso sono mol­
to utili, non possono essere usati 
per le emittenti radiofoniche, al­
meno quando sia richiesta una buo­
na qualità di riproduzione, poiché 
essi darebbero luogo ad una ecces­
siva limitazione della banda di mo­
dulazione. Comunque anche i rice­
vitori radiofonici, di maggior clas­
se, sono muniti di filtri inseribili a 
piacere allo scopo di consentire un 
restringimento della banda che è 
molto utile quando si debbano rice­
vere emissioni parlate, come ad e- 
sempio notizie e informazioni di va­
rio genere, specialmente nelle gam­
me delle onde corte.

Molto utili a questo propòsito so­
no le antenne a ferrite dì cui sono 
dotati oggigiorno quasi tutti i rice­
vitori a transistori di tipo portatile 
o semiportatile. Si tratta infatti di 
un tipo di antenna che presenta 
delle buone doti di direttività e che 
quindi si presta alla riduzione del­
le interferenze da parte delle sta­
zioni che irradiano da direzioni sen­
sibilmente differenti rispetto a 
quella della stazione che si desi­
dera ricevere.

In questi ultimi tempi, special- 
mente all'estero, hanno fatto la lo­
ro ricomparsa le cosiddette anten­
ne a telaio, note anche con II no­
me di antenne a quadro, che ave­
vano avuto notevole sviluppo ne­
gli anni venti e trenta e che sono 
normalmente impiegate nei servizi 
radiogoniometrici in virtù delle lo­
ro elevate caratteristiche di diret­
tività.
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TECNICA AVVENIRISTICA: 
LO SPREAD SPECTRUM

Molti pensano, ma forse non lo 
credono, che le guerre siano uti­
li perché accelerano i tempi delle 
conquiste scientifiche. Da parte no­
stra ci auguriamo che non scoppi u- 
na guerra nucleare la quale, molto 
probabilmente obbligherebbe le fu­
ture generazioni a partire nuova­
mente dal livello zero. Comunque 
stiano le cose è certo che non po­
chi sono i laboratori, sparsi in tut­
to il mondo, che, anziché studiare 
il modo di eliminare la fame nelle 
molte località in cui esiste tuttora, 
o l'inflazione che stringe nella sua 
morsa buona parte dell'umanità, si 
dedicano alla realizzazione od al 
perfezionamento di apparecchiatu­
re destinate ad eventuali eventi bel­
lici. Il settore delle radiocomunica­
zioni primeggia in questo campo di 
ricerca.

Il continuo aumentare del nume­
ro delle emittenti in tutto il mon­
do, la necessità di proteggere le te­
lecomunicazioni dai radiodisturbi.

Fig. 4 - Filtro meccanico per applicazione 
in media frequenza confrontare con un fil­
tro a cristallo (in alto) avente le stesse 
caratteristiche.

che vanno dalle interferenze non 
intenzionali a quelle intenzionali, 
note con il nome inglese di «jam­
ming» ed ai disturbi industriali e 
atmosferici, hanno spinto i tecnici 
di alcuni laboratori militari a stu­
diare dei particolari sistemi che 
consentono di eliminare qualsia­
si genere di disturbo.

1 risultati non si sono fatti atten­
dere e già da tempo sono entrati 
in funzione dei dispositivi ai quali 
è stato dato il nome di ESPANSORI 
DI SPETTRO, dall’inglese SPREAD 
SPECTRUM, che -certamente, nel 
tempo, troveranno largo spazio an­
che presso i servizi commerciali.

I sistemi de! genere attualmente 
in funzione sono una diecina, noi 
parleremo di quello che è maggior­
mente impiegato e che consiste nel 
modulare,..in trasmissione, il se­
gnale di alta frequenza tramite una 
particolare funzione che viene det­
ta di espansione o spreading, che 
nel caso di emissioni militari è 
mantenuta segreta, avente il com­
pito di provocare la dispersione sta­
tistica del segnale su una gamma 
piuttosto ampia.

Lo spettro del segnale comples­
sivo, dovuto alla somma dei due 
segnali che sì trasmettono, cioè 
quello dell'informazione e quello di 
espansione, assumono in linea di 
massima la forma che è indicata in 
figura 5.

In ricezione la rivelazione sì ef­
fettua mediante un processo inver-

Scientific 
Programmable

LE INDUSTRIE ANGLO AMERICANE IN ITALIA
VI ASSICURANO 
UN AVVENIRE BRILLANTE

La prima calcolatrice scientifica 
veramente programmabile 
ad un prezzo accessibile a tutti

La program riabilita Sinclair supera > limiti 
¿Ielle normali calcolatrici scientifiche 
che sono legate al numera dalle Fun 
predeterminate.

La seienlific programmable, dallo 
tunzioni praticamente illimitate, è un 
vero e proprio computer in miniatura 
die saprà essere all'altezza dì ogni 
situazione.

Programmabllità Sinclair: 
thè cosa è, che cosa otfre- 

Al contrarlo delle comuni 
calcolatrici nelle quali ogni 
passo di calcolo richiede 
almeno una buttata d< tasta 
nella scienlific 
program niobio 1$ 
operazioni e le costanti 
possono essere 
memorizzate nella 
giusta sequenza, 
pronte ad intervenire
sulle variabili nel modo in 
cui sono state registrale.

h compito dell'operatore si riduce alla 
semplice registrazione delle vorlatiili adatte nei 
punti adatti.

I programmi possono èssere desunti dal 
‘Program library' In dotazione, oppure combinati 
riadoperatone; in entrambi i casi basterà 
premere i tasti nella sequenza equivalente si 
calcolo.
Questa significa:

-prefazioni Illimitate, ogni funziono può 
essere programmata

- notevole risparmio di tempo, per calcali 
iterativi si devono immettere solamante 
le variabili

- sicurezza di calcolo, elimina i possibili errori 
ddi'opefslore durante l'eciìÈijj-jDne del

. calcolo.

Il Funziono munto può 
ùssero aia a batterie che a 
roto tromH.0 alimentatore.

Ogni calcolatore 
hp in dotazione il 

? • "program library" ogn oltre 
> 100 programmi standard, uno 
batterie e II libretto di istruzioni 

par le funzioni prelmpostulu.
Le $ue dimensioni sono: 

l$tix77K33mm e il suo poso di 200g.
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Fig. 5 - Spettro complessivo di un segnale di informazione più un segnale di spreading, 
in un sistema di eliminazione delle interferenze ad espansione di spettro (Spread 
Spectrum). E' possibile l'eliminazione delle interferenze non intenzionali, dei jamming 
e dei radiorumori.

so di correlazione fra il segnale ad 
alta frequenza in arrivo e la funzio­
ne di espansione, che in questo ca­
so viene generata nel ricevitore con 
le stesse caratteristiche che aveva 
in trasmissione, in perfetto sincro­
nismo con il trasmettitore.

Si ottiene cioè qualcosa che è 
paragonabile al battimento fra due 
frequenze, di cui abbiamo parlato 

nel paragrafo precedente, riporta­
to però su uno spettro molto più 
ampio. Infatti in ricezione qualsia­
si segnale estraneo alla informazio­
ne viene fatto battere con la fun­
zione di espansione (spreading) di­
modoché viene sparpagliato sulla 
intera gamma di espansione men­
tre, a! contrario, l'informazione è 
concentrata in una banda molto più 

stretta senza che subisca alcuna 
deformazione.

Si tratta dunque di un metodo di 
eliminazione delle interferenze che 
è adatto per qualsiasi tipo di di­
sturbo e che è valido soltanto se il 
trasmettitore ed il ricevitore sono 
in grado di generare un'identica 
funzione di espansione con la stes­
sa sequenza di sincronismo.

Il sistema di cui sopra, noto con 
la sigla di triste memoria SS, è at­
tualmente impiegato nelle apparec­
chiature militari ma certamente è 
destinato a diffondersi anche pres­
so altri servizi nel settore delle te­
lecomunicazioni. Esso, del resto, 
permette l’uso di più funzioni so­
vrapposte sulla stessa banda di fre­
quenza, consentendo la suddivisio­
ne in canali del sistema. Si realiz­
za in questo caso il sistema noto 
con le sigle SSMA che significano 
Espansione di Spettro ad Accesso 
Multiplo, dall'inglese Spread Spec­
trum Multiple Access, cioè di quei 
sistemi mediante i quali è possibi­
le risolvere, almeno in parte, il pro­
blema della intensa occupazione 
delle gamme.

ACCENSIONE ELETTRONICA 
A SCARICA CAPACITIVA

L'accensione elettronica UK 875 consente di mi­
gliorare sensibilmente le prestazioni dei motori 
degli autoveicoli.
In particolare, rispetto al sistema di accensione 
«convenzionale», questa accensione elettronica 
presenta i seguenti vantaggi:
1) Durata delle puntine praticamente illimitata.
2) Partenza istantanea anche a motore freddo 

e a bassissima temperatura ambiente.
3) Tripla durata delle candele.
4) Possibilità di usare carburanti poveri (meta­

no, gas liquidi, ecc.).
5) Riduzione del consumo di carburante e dei 

gas incombusti.
6) Funzionaménto sempre regolare in tutte le 

condizioni di marcia.
7) Tensione elevata e costante alle candele sìa 

diminuendo che aumentando il numero di giri.
8) Piena erogazione di potenza del motore nei 

sorpassi e nelle marce ad elevata velocità.
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ester.} ■ 15V - 30 
100 V - 300 V - 500 
1ÛO0 V - 2500 V

DECIBEL 5 portate: da —
a + 70 dB 

CAPACITA’ 4 portate;
da 0 a 0.5 nF
da 0 a 50 nF - 
da 0 a 5000 nF

V
V

(conden.
- 50 V -

600 V -

dB

(aliment, rete) 
da 0 a 500 
(allm. batteria)

MISURE DI INGOMBRO
mm. 150 x 110 x 46
sviluppo scala mm 115 peso gr. 600

ITALY Wlll&g
20151 Milano Via Gradisca, 4 g Telefoni 30.52.41 / 30.52.47 /

una grande scafa In un piccolo tester
ACCESSORI FORNITI A RICHIESTA

RIDUTTORE PER 

CORRENTE 

ALTERNATA

Mod. TA6/N 

portata 25 A - 
50 A -'ton A -

200 A

DERIVATORE PER Mod. SH/150 portata 150 A 
CORRENTE CONTINUA Mod SH/30 portata 30 A Mod. L1/N campo di misura da û a 20.000 LUX

DEPOSITI IN ITALIA :

ACROPOLI (Salerno) - Chiarì e Arcuri
Via De Gasperi, 56 

BARI ■ Biagio Grimaldi
Via De Laurentis, 23 

BOLOGNA - PJ. Sibani Attilio
Via Zanardi, 2/10

Mod, VC5 portate 25.000 Vc.c.

TERMOMETRO A CONTATTO

Mod. Ï1/N campo di misura da —25° -F 25CH

CATANIA - Elettro Sicula
Via Cadamosto, 18 

FALCONARA M. - Carlo Giungo
Via G. Leopardi, 12 

FIRENZE - Dr. Alberto Tiranti
Via Frà Bartolomeo, 38

GENOVA - P.l. Conte Luigi
Vía P. Saivago, 18

NAPOLI - Severi
C.so Arnaldo Lucci, 56

PADOVA-RONCAGLI A - Aiborto RI
Via Marconi, IBS

PESCARA - GE-COM
Via Arrena, 5

ROMA - Dr. Carlo Riccardi
Via Amatrice, 15

TORINO - Rodolfo e Or. Bruno Pomè
C.so Duca degli Abruzzi. 58 bis

TORINO - NICHELINO ■ Arme
Vìa Colombetto, 2

IN VENDITA PRESSO TUTTI I MAGAZZINI DI MATERIALE ELETTRICO E RADIO TV



IL CIRCUITO DI SPAZZOLAMENTO 
LINEE DI UN TELEVISORE
di R. RANZANI

L'articolo ha lo scopo di definire le prestazioni dinamiche da 
esigere per un funzionamento corretto e sicuro dai diodi 
utilizzati nello stadio di potenza d'uscita di uno spazzola- 
mento linee a transistori e a diodi semiconduttori.

Rappresenteremo per prima co­
sa lo schema teorico di cablaggio 
di uno stadio del genere in un te­
levisore (figura 1).

I diodi seguenti sono impiegati 
in quattro funzioni ben distinte:
1) Il D1 è il diodo di smorzamento 
che produce un recupero di cor­

rente dell’energia accumulata nel 
deviatore linee durante lo spazzo­
lamento.

Questo diodo è collegato in pa­
rallelo sullo spazio emettitore-col­
lettore del transistore «interrutto­
re» di spazzolamento linee T1.
2) Il D2 è il diodo di recupero in

tensione dell’energia accumulata 
nel deviatore linee durante la 2* 
metà dello spazzolamento linee. 
Esso è montato in serie con la 
tensione di alimentazione nella po­
sizione 819 linee di un televisore 
bistandard francese 625-819 linee. 
— In 819 linee esso conduce dal­
l'inizio del ritorno dello spazzola­
mento linee. La corrente recupera­
ta carica allora un condensatore 
posto anch'esso in serie nell'ali­
mentazione. La tensione di alimen­
tazione è così aumentata nel rap-

TENSIONE DI IMPULSI 
RITORNO DELLO

fig. 1 ■ Stadio di potenza d'uscita dì uno spazzolamento lìnee a transistori e a diodi semiconduttori.
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Fig. 2 - Corrente e tensione di un diodo di recupero di corrente delio spazzolamento 
linee.

porto dei tempi di 819/625 linee.
Questo rapporto è ottenuto sce­

gliendo in modo opportuno la pre­
sa di tensione A sul primario L1 
del trasformatore di alta tensione 
(figura 1 ).
— in 625 linee, questo circuito è 
fuori servizio e la tensione di ali­
mentazione normale alimenta di­
rettamente il circuito di spazzola- 
mento linee.
3} Il D3 raddrizza la tensione ai 
morsetti di L2(avvolgimento secon­
dario ad alta impedenza) e fornisce 
l'alta tensione (superiore a 10 kV) 
di alimentazione dello schermo del 
cinescopio.

Questa alta tensione è filtrata 
dalla capacità propria del tubo 
(CT). Le due armature del CT so­
no formate dallo strato di aquadag 
depositato all’esterno del cono di 
vetro e dallo strato interno della 
metallizzazione del cinescopio. Il 
dielettrico di (CT) è formato dal 
vetro del cono.
4) I diodi D4 e D5 permettono di 
raddrizzare a partire da due avvol­
gimenti accoppiati al trasformatore 
ad alta tensione gli impulsi di ri­
torno linee, per ottenere 4004-600 
V continui (con corrente pratica- 
mente nulla) necessari per alimen­
tare gli elettrodi di concentrazione 
e di prima accelerazione dei cine­
scopi, e similmente 120 4-180 V 
continui (10 4- 20 mA) necessari 
per l’alimentazione del transistore 
di potenza di uscita a video fre­

quenza. Esamineremo successiva­
mente le caratteristiche di ciascu­
no di questi diodi.

1) IL DIODO D1 DI RICUPERO
DI CORRENTE
DELLO SPAZZOLAMENTO 
LINEE

Riportiamo, per cominciare, la 
figura 2 che indica il modo di fun­
zionamento di corrente di questo 
diodo e la tensione sviluppata al­
l’inverso ai suoi morsetti durante 
il tempo di ritorno dello spazzola- 
mento linee.

Le caratteristiche necessarie a 
definire questo diodo sono:

a) la corrente diretta 
di cresta (IFM)

Nel caso teorico ideale di fun­
zionamento senza perdite del cir­
cuito dato di spazzo la mento essa 
sarebbe precisamente uguale alla 
metà della corrente cresta a cresta 
circolante nel deviatore per assi­
curare uno spazzolamento orizzon­
tale di dimensione bordo a bordo 
corretta del cinescopio.

Le perdite per effetto Joule e le 
perdite magnetiche nel circuito tan­
no si che la corrente continua di 
cresta (IFM) circolante in D1 sia 
sempre un po' inferiore alla metà 
della corrente cresta a cresta to­
tale erogata nel deviatore.

b) tensione inversa 
dì cresta (VRM)

Questa tensione deve essere 
sopportata dal diodo (D1) durante 
il tempo di ritorno dello spazzola­
mento linee.

Se la durata dell’impulso di ten­
sione è (t) e se la durata di una 
linea è (T) si chiama fattore di

t 
regime il rapporto (------ ).

T
La tensione inversa di cresta de­

ve allora essere fissata per una 
durata data massima di (t) e per 
un valore in % uguale o inferiore

t 
a (------ ).

T

c) resistenza dì saturazione (Rs)

E' la resistenza in corrente con­
tinua del diodo alla sua corrente 
di cresta (IFM).

Essa può essere data dalla ten­
sione diretta (VF) ai morsetti del 
diodo, misurata quando vi si fac­
cia passare una corrente uguale a 
(IFM). Essa deve nel circuito di 
spazzolamento essere al massimo 
uguale e possibilmente inferiore 
alla resistenza di saturazione del 
transistore associato allo spazzo­
lamento linee. Questa condizione, 
quando il transistore entra in con­
duzione, è essenziale perché esso 
cominci ad entrare in funzione un 
poco prima che il diodo abbia fi­
nito di lavorare.

Il percorso conduttore del diodo 
deve allora essere meno resistivo 
di quello del transistore che co­
mincia ad accumulare nella sua ba­
se dei portatori di cariche i quali 
gli permettono di entrare normal­
mente in funzione dal momento che 
il diodo avrà cessato il suo lavoro 
di recupero di corrente.

d) tempo di ristabilimento 
della corrente continua

Questo tempo (tm) è dato in 
microsecondi per la corrente di 
cresta continua (IFM).

E' molto importante conoscerlo 
perché la durata reale del tempo 
di ritorno dello spazzolamento li­
nee è compresa fra il momento in 
cui comincia a svilupparsi in (A) 
la tensione di impulso di ritorno 
e il momento in cui in (B) il diodo 
raggiunge la sua tensione di cre­
sta. La frazione di tempo compresa 
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fra (C) e (B) uguale a (tm) allun­
ga dunque il tempo di ritorno del­
lo spazzolamento di linea (vedi 
fig. 2).

e) potenza media 
dissipata nel diodo

Si può calcolare molto approssi­
mativamente considerando la figu­
ra 3 nella maniera seguente:

Il rettangolo ABCO rappresenta 
una superficie totale di ootenza 
media dissipata (IFM X VF). Ri­
spetto a questa superficie, la su­
perficie reale di potenza dissipata 
per ciclo nel diodo è uguale ap­
prossimativamente all'area del tri­
angolo AOD.

La potenza media integrata dis­
sipata per ciclo è dunque uguale a:

(IFMxVF) (ta)
---------------------- x ---------

2 T

2) IL DIODO D2 DI RICUPERO 
SERIE IN TENSIONE
DELLO SPAZZOLAMENTO LINEE

Esso presenta delle caratteristi­
che genericamente identiche al dio­
do D1, In più, durante la 2a metà 
dello spazzolamento linee, esso 
funziona in regime bloccato. Du­
rante questo tempo, se si desidera 
mantenere una tensione d'alimen­
tazione continua costante, esso de­
ve possedere una resistenza inver­
sa (R) elevata in modo che il pro-

Fig. 3 ■ Potenza media dissipata per ciclo 
nel diodo di recupero di corrente dello 
spazzolamento linee.

dotto (costante di tempo) RC (C 
è la capacità in serie nell'alimenta­
zione per un funzionamento a 819 
righe) sia sufficientemente grande 
rispetto a questo periodo di spaz­
zolamento linee

Questa resistenza inversa può 
essere definita come il rapporto fra 
VRM e la sua corrente inversa mas­
sima corrispondente (IR).

Per illustrare lo studio delle ca­
ratteristiche qui sopra enunciate, 
esaminiamo ora in valore assoluto 
quelle, menzionate nei «Data She- 
et» di alcuni diodi di recupero per 
spazzolamento linee AY101 (Sesco- 
sem) AY102 (Ates) e MR2266 [Mo­
torola) .

AY101: è previsto per funzionare 
con un transistore di spazzolamen­
to (160V - 25A) tipo MP939 e B1181

AY102: è previsto per funzionare 

con un transistore di spazzolamen­
to (300V - 10A) tipo AU106 e 
AU112.

MR2266: è previsto per funzio­
nare con un transistore dì spazzo­
lamento (700V - 10A) tipo BU113 
- BU115 e MJ9000.

3) IL DIODO D3
DI RADDRIZZAMENTO
AD ALTA TENSIONE

Questi diodi di raddrizzamento 
degli impulsi di ritorno dello spaz­
zolamento linee per la Tv in bianco 
e nero sono attualmente ottenuti 
con barre raddrizzatrici al Selenio.

Essi possono anche essere im­
piegati per il raddrizzamento di ten­
sioni ad impulsi per fornire la ten­
sione di alimentazione dell'anodo 
di focalizzazione dei tubi Tv a co­
lori.

La tabella qui riportata dà le ca­
ratteristiche principali (a titolo di 
esempio) dei diodi Siemens.

Vi sono dei sistemi triplìcatorl 
di tensione per assicurare l'alta 
tensione raddrizzata, a partire dagli 
impulsi di ritorno di spazzolamen­
to linee, dei tubi di televisione a 
colori.

Nei ricevitori a colori l'alta ten­
sione del 90c Co! 36 mm è dì 25 kV 
all'estinzione della corrente del fa­
scio.

Funzionando alla luminosità me­
dia per i 3 fasci del »shadow ma- 
sk» è in totale di 1 mA e può rag­

Fig. 4 - Triplicatore di tensione e relativo circuito di montaggio.
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giungere in cresta, per durate ab­
bastanza brevi, 1,5 mA.

Queste condizioni sono facilmen­
te realizzate con un circuito molti­
plicatore di tensione. Si tratta ge­
neralmente di un triplicatore di ten­
sione ottenuto per mezzo di diodi 
di raddrizzamento al selenio che 
caricano delle capacità. In realtà 
ciascuna capacità è caricata sepa­
ratamente alla tensione di cresta 

di un impulso di ritorno dello spaz­
zolamento linee. Questo impulso 
è dato da una sorgente, poi tutte 
le capacità sono successivamente 
messe in serie e i potenziali di ca­
rico di ciascuna si addizionano per 
fornire i valori corretti dell'alta 
tensione. In questa categoria di 
componenti, si può citare il tripli­
catore Siemens TKV 31.

Grazie a questo triplicatore di 

tensione il circuito di generazione 
dell’alta tensione è facile da rea­
lizzare. Si può fare a meno di un 
circuito a tubo elettronico di rego­
lazione in derivazione; inoltre l’av­
volgimento del trasformatore d'im­
pulsi di ritorno deve fornire 8,5 kV 
a vuoto e perciò è più facile da fab­
bricarsi di un avvolgimento che ge­
neri direttamente l’alta tensione 
necessaria.

Diodo Marca
CARATTERISTICHE ELETTRICHE A 25 “C Osservazioni 

diverse
LFM VRM Rs tm R inversa

AY101 Sescosem Ge 12 A 150 V’ (0,7 V/15 A) 
0,04 n

(da 0 a 12 A) 
■ 0,5 ps

100 V/0,4 mA
250 kQ

"VRM (vedi fig. 2) 
definita per

T
t 15 ps e — — 25% 

t

AY102 Ates Ge 10 A 320 V (0,77 V/7 A) 
0,11 Q.

175 V/0,3 mA
580 kil

MR2266 Motorola Si 10 A 300 V (1,1 V/1 A)
1.1 il

560 V/0,01 mA 
56 Mil

La misura di Rs non è effet­
tuata con la corrente IFM, ma 
a corrente continua con 1 A

Questa tabella permette dì fare le considerazioni seguenti: 1 diodi al Si hanno:

1 diodi al Ge hanno generalmente: — resistenze inverse elevate
— resistenze di saturazione modeste — buone tenute in tensione VRM
— buone possibilità di lavoro in corrente
— tempi dì salita modesti

Caratteristiche

Tenuta alla 
tensione continua 

inversa

Simbolo 
della 

misura

Diversi tipi di diodi
Unità 

di misura Impiego

TV 6,5 ■ Alimentazione 
■ dall'elettrodo di focalizza- 

zione di un schadow mask 
(TV a colori)

TV 6,5 TV 11S TV 13S TV 185

Caratteristiche tipo dì funzionamento a 50 "C

VR 7,5 12,4 14,4 19,5 kV

Tenuta alla tensione 
di cresta 

impulsiva inversa
Vr 9 14,5 17,3 23,4 kVM

TV 11S - TV 13S - TV 18S 
alimentazione ad alta ten­
sione dei TV in bianco e 
nero

Corrente continua 
raddrizzata IF 0,5 0.5 0,5 0,5 mA

Tenuta alla tensione 
continua inversa

Caratteristiche limiti in valori assoluti

VR 8.3 13,6 15,7 21 kV

Tenuta alla tensione 
di cresta 

impulsiva inversa
VR 10 16,3 18,8 24

Lunghezza della 
barra

Dimensioni delle barre raddrizzatrici di selenio

Il diametro di tutte le bar­
re è identico 
Esso è di 7,2 mm

L 54 ± 0.5 54 ± 0,5 59 ± 0,5 69 ± 0,5 mm
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Lo schema di questo triplicatone 
e il suo montaggio sono dati alla 
figura 4. Le caratteristiche di im­
piego sono le seguenti:

Caratteristiche massime assolute:

— tensione d'impulso di entrata: 
10,4 kV;

— tensione di uscita (fascio spen­
to) : 30 kV;

— temperatura ambiente: 60°C;
— temperatura custodia del tripli- 

catore: 70°C.

Caratteristiche di utilizzazione tipo:

— tensione di entrata ad impulso: 
8,5 kV;

— tensione di uscita (fascio spen­
to): 25 kV;

— corrente continua: 1 mA.
Nota: II valore della corrente con­
tinua raddrizzata può raggiungere 
1,5 mA, a condizione però di non 
mantenere questo valore in regi­
me permanente.

4) I DIODI D4 E D5

Nell’utilizzazione come raddriz­
zatori da 400 V a 600 V, non ci so­
no altri problemi oltre a quello del­
la tenuta di tensione.

A causa delle accensioni interne 
accidentali che si producono nei 
cinescopi, le tensioni di cresta sop­
portate da questi diodi devono es­
sere molto superiori a quelle im­
poste in funzionamento normale.

Nel l'utilizzazione in raddrizza­
mento video, oltre al problema del­
la tenuta di tensione, la corrente 
media non è trascurabile e-se il 
diodo non è abbastanza rapido, il 
tempo di ricoprimento inverso Trr 
troppo lungo dà luogo ad un riscal­
damento che può andare fino alla 
distruzione della giunzione; si ren­
de così necessario avere dei diodi 
a tempo di ricoprimento inverso ra­
pido.

Esempio di valori delle caratte­
ristiche essenziali da osservare nel 
caso di un cinescopio in bianco e 
nero, 110° classico:

Si devono garantire i valori se­
guenti:
— per la tenuta di tensione

Vr = 800 V a 1 |xA
Vr cresta = 1600 V

— Per il tempo di ricoprimento in­
verso:
Trr1 = 2,5 jis

QUANDO VIENE A MANCARE I 
L’ENERGIA ELETTRICA, 

LA CANDELA PUÒ 
RISOLVERE UN CASO, 

MA GLI ALTRI... ?

La L.E.A. ha pensato agli altri casi con i suoi GRUPP! di CONTINUITÀ’ STATICI. 
Nella produzione L.E.A. ci sono modelli fino a 1.000 VA; con batterìe incorporate 
od esterne e con la più ampia gamma di autonomia.

A FIANCO: modello da 100 VA 
Autonomia 1h - 1hVs 
Accumulatore ermetico incorporato. 
Adatto per registratori di cassa, 
bilance elettroniche eco.

Per maggiori informazioni scriveteci: 
L.E.A. snc - Via Staro, 10 - 20134

Tel. 21.57.169 - 21.58.636
MILANO
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QUANDO GLI ALTRI VI GUARDANO-
STUPITELI! LA SCUOLA RADIO ELETTRA VI DA’ QUESTA POSSIBILITÀ', OGGI STESSO.
Se vi interessa entrare nel mondo 
della tecnica, se volete acquistare in­
dipendenza economica (e guadagna­
re veramente bene}, con la SCUO­
LA RADIO ELETTRA ci riuscire­
te. E tutto entro pochi mesi.
TEMETE DI NON RIUSCIRE?
Allora leggete quali garanzie noi sia- 
mo In grado di offrirvi; poi decidete 
liberamente.
INNANZITUTTO I CORSI
CORSI DI SPECIALIZZAZIONE 
TECNICA {con materiali)
RADIO STEREO A TRANSISTORI - TE­
LEVISIONE BIANCO-NERO E COLORI - 
ELETTROTÈCNICA - ELETTRONICA INDU­
STRIALE - HI-FI STEREO - FOTOGRAFIA 
- ELETTRAUTO.
Iscrivendovi ad uno di questi corsi riceve­
rete, con le lezioni, i materiali necessari alla 
creazione di un laboratorio di livello orofes- 

sionale. In più, al termine di alcuni corsi, 
potrete frequentare gratuitamente I labora­
tori della Scuola, a Torino, per un periodo 
di perfezionamento.
CORSI DI QUALIFICAZIONE 
PROFESSIONALE
programmazione ed elaborazione 
DEI DATI - DISEGNATORE MECCANICO 
PROGETTISTA - ESPERTO COMMERCIA­
LE - IMPIEGATA D’AZIENDA - TECNICO 
D’OFFICINA - MOTORISTA AUTORIPARA- 
TORE - ASSISTENTE E DISEGNATORE 
EDILE e ì modernissimi corsi di LINGUE, 
imparerete In poco tempo, grazie anche 
alle atl rezza ture didattiche che completano 
I corsi, ed avrete ottime possibilità d’impie­
go e di guadagno.
CORSO ORIENTATIVO PRATICO
(con materiali)
SPERIMENTATORE ELETTRONICO 
particolarmente adatto per i giovani dai 12 
ai 15 anni.

POI, I VANTAGGI
■ Studiate a casa vostra, nel tempo 

libero;
■ regolate l'invio delle dispense e 

dei materiali, secondo la vostra di­
sponibilità;

■ siete seguili, nel vostri studi, gior­
no per giorno;

■ vi specializzate in pochi mesi.

IMPORTANTE: al termine di 
ogni corso la SCUOLA RADIO 
ELETTRA rilascia uh atte­
stato, da cui risulta la vostra 
preparazione.

INFINÉ... molte altre cose che vi di­
remo in una splendida e dettagliala, 
documentazione a colorì.

Richiedetela, gratis e senza impe­
gno, inviandoci il vostro nome, co­
gnome, Indirizzo e il corso che vi 
interessa.
Scrivete alla:

Scuola Radio Elettra
Via Stellone 5/542 
10126 Torino

Scuole per corrispondenza 
operante con prese d’atto 

del Ministero delie Pubblica istruzione 
ir 1391

542

Scuola Radio Elettra
10100 Torino AD

Francatura a carico 
del destinatario da 
addebitarsi sul conto 
credilo n. 126 presso 
('Ufficio PT di Torino 
A. D. - Aut. Dir. Prov 
P.T. di Tonno n. 23616 
10« del 23-3-1955



TELEVISIONE

SG/5 UHF: generatore di segnali RF 
per la banda quarta - quinta TV
di Gianni BRAZiOLI

Poiché solitamente il monoscopio al momento che servireb­
be non è trasmesso, mentre un generatore UHF risulta assai 
costoso, il riparatore TV che debba verificare i circuiti fun­
zionanti nelle bande quarta e quinta «si arrangia».
In altre parole, impiega qualche oscillatore di tipo tradiziona­
le sfruttando le armoniche più alte deH’inviluppo.
Si tratta di un modo di operare fastidioso, perché il segnale 
che dovrebbe servire da guida risulta debole ed impreciso. 
D'altronde un apparecchio in grado di erogare segnali a fre­
quenza tanto elevata, non lo si usa di continuo, quindi il rap­
porto che intercorre tra prezzo ed utilità non è favorevole.
Se il riparatore però potesse autocostruire un generatore 
UHF, spendendo una cifra modesta ed avendo la certezza che 
il segnale ottenuto è stabile, ampio, ed accuratamente trim- 
mabile per la frequenza, di certo non si priverebbe di un simi­
le ausilio.
Eccoci qui allora a proporre la realizzazione di un ottimo oscil­
latore che lavora nelle bande TV più alte e, per le parti, pre­
vede una spesa di relativamente poche migliaia di lire.

sto, ha la bella frequenza di taglio 
di 2600 MHz (!) e pur potendo es­
sere classificato «professionale» 
non ha ¡1 tipico costo proibitivo de­
gli elementi che hanno tale quali­
fica.

Il suo prezzo, è anzi «normale»: 
allineato a quello di altri transisto­
ri al Silicio di piccola potenza per 
VHF.

Nello schema, la reazione che dà 
luogo al segnale RF è ottenuta po­
nendo tra collettore ed emettitore 
il C1. Più precisamente, diremo che 
lo stadio entra in oscillazione per­
ché il brusìo elettronico, inizial­
mente è retrocesso dal collettore 
all’emettitore, e torna al collettore 
amplificato, quindi è ancora retro­
cesso, e via di seguito.

Come si vede, l'emettitore è di­
rettamente interessato al circuito 
UHF, ma non occorre disaccoppiar­

la premessa, nel sottotìtolo, 
spiega già gli scopi e l’utilità di 
questo progettino, che «si paga da 
solo» effettuate poche riparazioni.

Possiamo quindi commentare di­
rettamente il circuito elettrico: fi­
gura 1.

Si tratta di un semplice oscilla­
tore UHF che può essere regolato 
tra circa 530 e circa 570 MHz, ov­
vero in un canale qualsiasi delle 
bande IV e V, dal «28» al «34».

La modulazione dello stadio può 
essere applicata sia alla base che al 
«ritorno» dell’emettitore ( + VB) 
ma non è previsto un settore cir­
cuitale apposito, perché nel labo­
ratorio, oscillatori audio, generato­
ri di reticolo e di barre (o di «Spo- 

ts» a colore) non mancano certa­
mente, e quasi tutti questi apparec­
chi prevedono appunto una presa 
di uscita per funzionare in unione 
con altri.

Sempre per semplificare al mas­
simo il tutto, si è ignorato l’alimen­
tatore; d'altronde, lo stadio non 
nècessita di tensioni particolari. 
Bastano 12 V stabilizzati con una 
corrente dell'ordine dei 10 mA. Qua­
lunque «power supply» da banco 
può quindi servire. Ciò premesso 
vediamo i dettagli circuitali.

II transistore prescelto (dopo va­
rie prove non del tutto convincen­
ti, effettuate impiegando elementi 
«da Tuner» NPN) è il modello 
BRF99, PNP della SGS-Ates. Oue-
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ELENCO DEI COMPONENTI

CI : Condensatore ceramico da 2,2 pF NPO.
C2 : Condensatore professionale «a pistone» per UHF (in vetro o con isola­

mento ceramico).
C3 : Condensatore ceramico «passante» da telaio. 1000 pF.
04 : Eguale al C3.
LI
L2

: Si veda il testo.
: Si veda il testo.

RI : Resistere da 1500 Ci, Vi W, 5%.
R2 : Resistere da 8200 .fi, *4 W, 5%.
R3 : Resìstere da 3300 il, ’/2 W, 5%.
TRI : Transistore SGS/Ates BFR99.
Accessori: Contenitore Teko «High Frequency» modello 372. Presa di uscita BNC 
(coassiale).

lo mediante una impedenza, come 
in altri casi, posta sulla linea dj ali­
mentazione. Basta il resistere R1 
(che ha anche il compito di limita­
re la massima corrente in circola­
zione) per bloccare il segnale: ciò 
vista la gamma di frequenza di la­
voro. Relativamente al C1, diremo 
che insolitamente non si tratta di 
un elemento critico; si può essere 
certi che con 2,2 pF l'innesco av­
venga puntualmente.

Per avere una stabilità eccellen­
te nei confronti della temperatu­
ra, piuttosto, è bene che questo 
condensatore sia ceramico NPO, 
ovvero dalla capacità che non su­
bisce fluttuazioni positive o nega­
tive qualunque andamento abbia il 
calore ambiente.

Sempre per ottenere la stabilità 
richiesta ad un generatore di labo­
ratorio, com'è questo, in definitiva, 
la base del TR1 è polarizzata me­
diante il partitore R2-R3. Poiché 
questo elettrodo deve essere «fred­
do» per l'UHF, si impiega il bipass 
C4, mentre l'alimentazione è disac­
coppiata tramite C3.

Vediamo ora l'accordo ed il si­
stema di prelievo del segnale.

Com'è noto, andando verso le mi­
croonde, non si possono più uti­

Fig. 1-A - Terminali TR1 (visti dal basso).

lizzare accordi tradizionali con gli 
avvolgimenti bobinati, altrimenti 
l’induttanza sarebbe in eccesso.

Si passa quindi alla «stripline», 
ovvero all'equivalente di una spira 
«distesa» che diviene una barretta 
in rame dalla lunghezza calcolata 
per la gamma di funzionamento. Nel 
nostro caso, poiché si desiderano 
segnali che vadano da poco meno 
di sessanta centimetri a cinquanta 
centimetri, la batteria è lunga esat­
tamente 60 mm, e per l'accordo si 
impiega un compensatore profes­
sionale del tipo «a pistone» (C2) 
da 12 pF massimi.

Il prelievo dei segnali si ottiene 
con una «semispira», così come 
nel caso di frequenze molto più 
basse si userebbe un Link, o un 
avvolgimento secondario. Tale se­
mispira, L2, è quotata nella figura 2. 
Come si vede nella figura 3, è stret­
tamente accoppiata alla linea di ac­
cordo, e giunge direttamente dal 
BNC di uscita alla massa.

In tal modo, abbiamo già iniziato 
a trattare dettagli pratici. Prose­
guiamo con questo tema, secondo 
una linea logica.

Nelle apparecchiature che fun­
zionano a frequenze alte-altissime, 
sì devono rispettare tre criteri ge-

Fig. 2 - Elementi- di accordo.

nerali-base, per le realizzazioni; ov­
vero: la meccanica deve essere so­
lida. Non è ammesso nulla che pos­
sa vibrare o spostarsi anche mini­
mamente. Inoltre, le saldature de­
vono esser eccezionalmente buone. 
Infine, duplicando un progetto qua­
lunque (anche questo) non si deve 
introdurre alcuna variazione circa 
il punto dì montaggio delle parti, e 
men che meno si devono prolunga­
re i terminali delle parti oltre il 
previsto ed il consentito.

Si veda la figura 3. LI, la bobina 
«in striscia» (bandella di rame) è 
posta esattamente al centro del­
l'involucro metallico (Teko High 
Frequency modello 372, reperibile 
presso le Sedi GBC).

Da un lato la bandella è saldata 
con abbondanza di calore e di sta­
gno sulla parete laterale; dall'altro, 
sul compensatore C4. A questo 
«terminale caldo» giunge anche il 
collettore del TR1. Il reoforo è ab­
breviato a 10 mm. C1 è raccorciato 
per quanto possibile (si osservino 
le fotografie) ed il terminale di e- 
mettitore è lungo appena 4 mm.

Poiché il BFR99 risulta incredibil­
mente «robusto» nei confronti del­
la temperatura, il suo Case è diret­
tamente saldato sul fondo della 
scatola; un metodo «bruto» ma si­
curo, per esser certi che non vibri 
e non si possa spostare maneggian­
do l'apparecchio.

Se vibrasse, durante il funziona­
mento, magari perché sul banco è 
in azione un grosso altoparlante, 
si avrebbe la modulazione in fre­
quenza «meccanica» del segnale 
erogato, mentre se si spostasse in 
seguito ad un urto, ovviamente la 
taratura si sregolerebbe.

Il lettore si chiederà se questa 
saldatura, pur indispensabile non 
risulti estremamente pericolosa; 
ebbene, noi abbiamo realizzato nu­
merosi oscillatori UHF e per micro­
onde con il BFR99, e lo abbiamo 
sempre fissato così. Nessuno dei 
trasduttori si è rotto, o ha peggio­
rato le sue caratteristiche in modo 
significativo.

Certo, non si deve insistere ol­
tremisura (come tempo) scaldan­
do e surriscaldando; anzi, l’opera­
zione deve essere ragionevolmen­
te breve. Non crediamo, che, rispet­
tando queste norme generiche, pos­
sa avvenire un danneggiamento; o 
almeno la nostra esperienza ci por­
ta a questo concetto. Se il lettore 
«non si fida», può abbreviare il 
tempo di riscaldamento e la tempe-
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ratura massima producendo un fo­
ro nell’involucro ed innestandovi il 
trasduttore, quindi effettuando la 
saldatura «dal di fuori».

C3 e C4, sono condensatori del 
tipo «passante», ovvero a forma 
coassiale. L'armatura esterna sarà 
saldata all'involucro senza eccessi­
vi timori, essendo, gli elementi, 
previsti per questo montaggio. Co­
me si osserva nella figura 3, la R3 
sarà saldata direttamente tra i capi, 
e la R2 dal capo caldo del C4 alla 
parete della scatola.

RI parte dal capo caldo del C3 e 
giunge al l'emettitore, ma questo 
anche se è «volante» non può vi­
brare o spostarsi, dato che resta 
bloccato anche dal C1.

Infine, l’elemento che raccoglie 
il segnale, L2, avrà le dimensioni e 
la forma specificata nella figura 2 
e disierà circa 2 millimetri dalla L1. 
Sia il terminale che giunge alla 
massa comune (la scatola) che l'al­
tro, diretto al bocchettone di usci­
ta, sarà saldato con buona cura e 
con il necessario calore.

Abbiamo così visto ogni partico­
lare costruttivo; procediamo con il 
collaudo.

Eventuale 
modulazione 
di base

USCITA UHF
(BANDA T TV)

Fig. 3 - Montaggio del generatore. Per L1-L2 si vedano i dettagli nella figura 2.

L’oscillatore, privo del «coper­
chio» sarà opportunamente colle­
gato ad un alimentatore erogante 
12 V, interponendo un milliampe- 
rometro (un Tester commutato per 

50 mA) sulla connessione negati­
va o positiva. Se tutto è regolare, 
la corrente che circola non deve 
essere più grande di 12 mA. Se si 
riscontra un assorbimento superio-
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BJ IMPORT sas
Dir; tr ¡frazione componenti elettronici

« SPINOTTERIA:
PER OGNI TIPO DI
APPARECCHIATURE HI-FI 
EUROPEE E GIAPPONESI

• STRUMENTI:
DI MISURAZIONE
DA PANNELLO
«VASTO ASSORTIMENTO»

® INTERRUTTORI:
MINIATURA A LEVETTA 
E A PALLINA PER PUTTI 
GLI USI

• MICROSWITCHES:
PER OGNI ESIGENZA

• POTENZIOMETRI:
LINEARI E LOGARITMICI
C/O SENZA 
INTERRUTTORE

• PORTALAMPADE:
DI OGNI TIPO

* SALDATORI EWIG:
ESCLUSIVISTI PER LAZIO 
ED UMBRIA

® ALIMENTATORI
E AMPLIFICATORI:

V BANDA MARCA SERO 
ESCLUSIVISTI PER LAZIO 
ED UMBRIA

Fig. 4 ■ Prototipo 
del generatore RF 
per banda V a rea­
lizzazione ultimata.

re a 20-30 mA, certamente il tran­
sistore è andato fuori uso, oppure 
vi sono errori banali.

Come si può verificare la presen­
za dell’oscillazione? Semplice; si 
stringe L1 tra le dita; in tal modo, 
evidentemente l'innesco è smorza­
to: ne deriva un notevole calo nel­
la corrente che si legge sullo stru­
mento.

Una seconda prova, sarà eseguita 
portando l'oscillatore accanto ad 
un apparecchio Tv. Lo si lascerà 
sempre privo del «coperchio» che 
lo schermerebbe. In questa situa­
zione, regolando la sintonia del te­
levisore attorno ai canali «30» UHF, 
ad un tratto si udrà nell’audio un 
forte scroscio, e sullo schermo ap­
pariranno due barre bianche oriz­
zontali, larghe, stabili.

Il «soffio» e l’apparizione delle fa­
sce luminose, ovviamente sono il 
prodotto dell'oscillatore.

Constatato così il funzionamento 
regolare del complesso, lo si potrà 

chiudere con il coperchio, che ha 
delle molle che producono il ser­
raggio «a scatto».

Se il canale ove prima si era ri­
cavata la sintonia non interessa, o 
se la sintonia era imperfetta, con il 
cacciavite si potrà ruotare il pisto­
ne del C2 sino a «centrare» la fre­
quenza preferita. In questa fase del 
lavoro, come «antenna» si impie­
gherà uno spezzoncino di filo inne­
stato nel BNC di uscita.

L'oscillatore così è pronto a la­
vorare, e può essere modulato (di 
base o di emettitore; nel primo ca­
so con un accoppiamento capaciti­
vo. nel secondo a trasformatore) 
con l'audio che interessa, per for­
mare un «raster» a barre, a punti, 
a incrocio, oltre che per ottenere 
l'audio.

Poiché non conosciamo quale 
sia la strumentazione di cui è mu­
nito il lettore, diremo semplicemen­
te che con più prove si potranno 
verificare ì vari effetti.

CERCASI IMPORTAZIONE
COLLABORATORI DIRETTA

PER LE ¡DALLE MIGLIORI
ZONE LIBERE CASE

EUROPEE E GIAPPONESI

FORNITURE PER GROSSISTI E NEGOZIANTI 
RICHIEDETE IL NS/ CATALOGO GENERALE

SCRIVERE A:

B J IMPORT s.a.s.
00143 ROMA
Via dei Radiotelegrafisti, 28
Telef. 06/5919987-5912260

Registratore portatile 
a cassette " ELBEX ” 
mod. CT-1030
Potenza di uscita: 1 W
Impedenza; 8 ohm
Velocità del nastro 4,75 cm/sec 
Due piste mono, microfono 
a condensatore incorporato, 
controllo automatico del livello 
di registrazione, presa per microfono 
con telecomando, auricolare ausiliario. 
Alimentazione a pile o a rete. 
Dimensioni mm. 245 x 135 x 70
ZG/3176-20 v 37.900
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TELEVISIONE

AMPLIFICATORE DI SEGNALI 
RF/TV PER LA BANDA III

di Gianni BRAZIOLI

Vi sono molte zone, in Italia, ove i segnali TV giungono assai 
deboli, e di conseguenza il video appare «sabbioso». Per chi ab­
bia questi problemi di captazione, che possono essere risolti solo 
incrementando [’ampiezza dei segnali che giungono dall’antenna, 
descriveremo ora un buon «booster» a basso rumore che offre un 
guadagno di 15 dB sui canali D-E-F-G-H-L-H 7 (frequenze compre­
se tra 170 MHz e 220 MHz).

Poiché la bella Italia dalle amate 
sponde ha un numero incredibile di 
rilievi montuosi, catene, massicci, e 
le onde ultracorte che recano i segnali 
TV hanno la disperante caratteristica 
di non poterli attraversare o comun­
que superare, ottenere ima captazio­
ne accettabile, è stato necessario co­
stellare le regioni di ripetitori distri­
buiti in un numero impressionante.

■Molti di questi hanno una colloca­
zione pratica ed intelligente, altri me­
no, e vi sono sprovviste di ripetitore, 
sicché si può dire che almeno il 30% 
del territorio sia servito alla meno peg­
gio. A questa situazione, gli utenti 
meno fortunati, cercavano di porre 
rimedio installando antenne dette «ad 
alto guadagno» (costituite da un gran 
numero di elementi) ma non sempre 
anche così, il risultato poteva essere 
definito ottimale. Infatti il video risul­
tava poco dettagliato, ed anzi «sab­
bioso», scarso nei toni grigi ed influen­
zabile dalle condizioni meteorologiche.

Comunque, sin che tutto quel che 
vi era da ricevere era il bianco e nero, 
pazienza; anche se imperfetto, il pro­
gramma lo si poteva seguire.

Con il colore, invece, non è piti pos­
sibile dire «pazienza» perché se il se­
gnale non ha una intensità sufficiente, 
lo schermo riporta un guazzabuglio di 
puntolini luminosi variopinti, mentre 
le tinte si fanno imprecise.

Poiché l’antenna, oltre certi limiti 
è inutile incrementarla, si può supplire 
all’intensità di campo eccessivamente 
rarefatta solo impiegando amplificatori 
RF a larga banda. Questi, però, nel 
campo del «color» devono produrre 
il minimo rumore possibile, altrimenti 
il rimedio è peggio del male, ed il 
video finisce d’essere completamente 
«pasticciato»; lo schermo diviene 
«scherno!».

Trattandosi della banda HI (VHF), 
il guadagno sufficiente per non vedere 
il sole azzurrino, Maria Giovanna Elmi 
afflitta da risipola, ed il mare gialla­
stro, può essere dell’ordine dei 15 dB, 
ma in ogni caso il rumore deve rima­
nere molto al di sotto dei 3 dB.

15 dB, possono essere ricavati da 
due soli stadi se il progetto dell’am­
plificatore è buono. Da un circuito del 
genere detto «tandem».

Ne riportiamo qui uno molto buono, 
che sarà certamente utile a chi si trovi 
nelle sfavorevoli condizioni descritte.

Ovviamente, non trattiamo solo il 
circuito elettrico, ma anche la relativa 
descrizione del montaggio: si tratta 
di un lavoro incredibilmente compli­
cato? Beh, giudichino i lettori; per 
conto nostro, possiamo dire che nume­
rosissimi nostri conoscenti hanno rico­
piato il prototipo con successo, e non 
si trattava di veri tecnici, ma di spe­
rimentatori mediamente preparati.

Vediamo allora il fatto economico: 
conviene la realizzazione, a è un sem­
plice esercizio di elettronica pratica 
che va relegato alla sfera delle cose 
che si fanno per soddisfazione perso­
nale? Beh, se consideriamo il prezzo 
che hanno i booster prodotti dall’in­
dustria, ultimamente aumentato per 
l’ennesima volta, certamente la realiz­
zazione conviene. Le parti necessarie, 
infatti, comportano una spesa di gran 
lunga inferiore, anche se si paragona 
il totale con il prezzo di un amplifi­
catore scadente.

Ciò premesso, vediamo allora il cir­
cuito elettrico: figura 1. Come abbia­
mo detto, gli stadi attivi sono «solo» 
due, però i transistori utilizzati sono 
del modello BFR99 che può funzio­
nare sino a 2600 MHz, quindi a va­
lori di frequenza aggirantesi da 
170 MHz a 220 MHz, dà un guadagno 
molto importante e produce un fruscio 
limitatissimo. Inoltre, ambedue gli 
stadi sono ad emettitore comune, cosic­
ché le prestazioni sono proprio spinte 
al massimo.

In pratica, i 15 dB che si desidera­
no sono raggiunti e superati generosa­
mente, mentre il rumore resta nei li­
miti previsti.

Vediamo allora i dettagli circuitali.
Per migliorare le prestazioni, ed e- 

scludere interferenze varie, il booster 
ha l’ingresso accordato da una coppia 
di circuiti oscillanti; L1-C2 ed L2-C3.

C4 reca il segnale alla base del TRI, 
che è polarizzata da R1-R2.

La stabilità dello stadio è curata me­
diante R3-C5.

Il carico dello stadio, è il primario 
del trasformatore a larga banda L3-L4. 
Poiché, per evitare per quanto possibi­
le gli inneschi il positivo della VB
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Fig. 1 - Schema elettrico.

è «sollevato», mentre il negativo è 
comune, L3 ha il capo freddo con­
nesso all’involucro.

L4 pilota Io stadio successivo che è 
identico a quello già visto. All’uscita 
dell’amplificatore abbiamo altri due 
accordi; il primo, L5-C9 forma il ca­
rico del TR2, l’altro trasferisce i se­
gnali incrementati al televisore via 

ELENCO DEI COMPONENTI

CI condensatore ceramico da 3,3 pF
C2 compensatore a disco rotante, ceramico: 4/20 pF
C3 eguale al C2
C4 eguale al CI
C5 condensatore «a pasticca» con montaggio a chassis da 1000 pF
C6 condensatore ceramico da 33 pF
C7 condensatore «passante» da 1000 pF
C8 eguale al C5
C9 eguale al C2
CIO eguale al C2
CH eguale al CI
CI2 eguale al C7
C13 eguale al C7
LI si veda il testo e la figura 3
L2 eguale al LI
L3 si veda il testo e la figura 2
L4 si veda il testo e la figura 2
L5 eguale ai LI
L6 eguale al LI
RI resistere da 3900 Q, Vi W, 5%
R2 resistorc da 4700 iì, 1/2 W, 5%
R3 resistore da 1000 iì, 1/2 W, 5%
R4 eguale ad RI
R5 eguale ad R2
Ró eguale ad R3
TRI transistore BFR99 (non ha equivalenti diretti)
TR2 eguale al TRI
Accessori contenitore Teko «High Frequency» mod. 373, presa VHF 

di ingresso e di uscita

Cll. L'impedenza di uscita è dì circa 
75 iì, quindi se necessario, si appli­
cherà poi un .baloon, così come al­
l’ingresso.

Tutto sommato, il'circuito è piut­
tosto tradizionale.

Vediamo allora la realizzazione pra­
tica.

Questo apparecchio non impiega il 

circuito stampato, perché alcuni pro­
totipi sperimentali muniti dì questo 
sistema di cablaggio hanno mostrato di 
essere eccezionalmente critici e pro­
pensi ad autooscillare, variando mini­
mamente le piste. Inoltre per stabiliz­
zare il tutto, in pratica si è notato che 
era necessario chiudere con due diver­
se scatoline metalliche i due gruppi di 
circuiti TR1-TR2: ovvero: senza una 
schermatura totale, l’amplifìcatore sì 
dimostrava inattendibile.

■Essendo così le cose, si è deciso 
di scartare del tutto lo stampato ed 
impiegare come supporto generale lo 
stesso sistema schermante.

Questo, in pratica, è un involucro 
Teko «High frequency» modello 373, 
da 105 per 50 per 26 mm. E’ reperibile 
presso tutte le Sedi GBC.

La scatolina prevede, già di fabbri­
ca, due separatori interni, che nel no­
stro caso sono saldati in modo da divi­
dere l'interno in tre scompartimenti 
uno lungo 30 mm; uno (centrale) da 
20 mm, ed ancora uno da 50 mm.

Nel primo sono contenuti i circuiti 
oscillanti di ingresso e gli elementi di 
polarizzazione del TRI, che è posto «a 
cavallo» dello schermo, sì da avere la 
base da un lato ed il collettore dall’al­
tro: si veda la figura 4.

Il transistore è tenuto fermo dai ter­
minali di «schermo» (direttamente sal­
dato sulla lamiera) e di emettitore. 
Quest’ultimo giunge al C5 che è una 
«pastiglia» saldata con il lato «freddo» 
sullo schermo (si osservino le foto­
grafie, ed ancora, la fig. 4). L’alimen­
tazione del primo stadio è bipassata 
dal C13 che è del tipo «passante».

Vediamo ora l’accoppiamento TR1- 
TR2. Di solito, questo, è un «punto 
debole» negli amplificatori, perché i 
sistemi L/C restringono inaccettabil-
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mente la banda, ed altri risultano cat­
tivi adattatori di impedenza, quindi in­
troducono delle perdite nel guadagno.

Noi abbiamo risolto la situazione, 
impiegando un originale «trasformato­
re di accoppiamento» dettagliato pra­
ticamente della figura 2. Questo «tra­
sformatore», in pratica ha due sole 
semispire, che servono da «primario» 
e «secondario». Il «nucleo» è rappre­
sentato da un tubetto ferroceramico da 
10 mm di lunghezza per 2 di diametro.

Questa soluzione costruttiva che 
può sembrare «strana», in pratica è ot­
tima, perché consente un accoppia­
mento stretto, una banda passante lar­
ga ed un adattamento delle impedenze 
assai buone, senza perdite.

II TR2 è montato come il TRI, ov­
vero la simmetria circuitale «elettrica» 
resta anche in pratica. Il terzo «scom­
partimento» della scatola contiene gli 
accordi di uscita. Non diremo gran che, 
su questi, perché ogni dettaglio è mo­
strato nella figura 3.

Nel prototipo (in quello fotogra­
fato, perché in effetti ne sono stati rea­
lizzati diversi) per l’uscita si impiega 
un connettore BNC, in linea con il 
montaggio. Volendo, si può utilizzare 
al posto del BNC qualunque altra pre­
sa per VHF che sia «compatibile» con 
i cavi dell’impianto d’antenna.

Evidentemente, questo non è un 
ricevitorino a diodo o simili, però non 
è nemmeno un montaggio che impli­
chi conoscenze particolari. Noi ci li­
mitiamo a dire che le saldature de­
vono essere tutte eccellenti quindi si

Fig. 2 - Dettaglio della realizzazione del 
trasformatore di accoppiamento L3/L4.

deve dedicare loro una cura specialis­
sima. In particolare, i ritorni a massa 
(connessioni sulla scatola) devono ri­
sultare perfetti altrimenti i risultati 
scadranno, o semplicemente il tutto 
non funzionerà.

Vediamo ora il collaudo e la messa 
a punto dell’amplificatore. In pratica, 
si devono regolare i quattro compen­
satori (due di ingresso e due di uscita) 
per ottenere l’accordo sul canale di 
lavoro, e per la necessaria larghezza 
di banda.

Possedendo una strumentazione ido­
nea (sweep VHF ed oscilloscopio 
sempre VHF) il valore si riduce a 
pochi minuti di applicazione. Se que­
sti strumenti non sono disponibili, è

Fig. 3 - Accordi di ingresso ed uscita.

Fig. 4 - Piano di montaggio, e disposizione dei terminali dei transistori.
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meglio non tentare I’allineamento con 
mezzi di laboratorio arrangistici, tipo 
generatori funzionanti in armonica, 
misure di tensione aU’uscita o simili, 
ma procedere secondo il «field-mode» 
che si può tradurre in «allineamento 
sul campo».

In altre parole, l’antenna sarà col­
legata all’ingresso, tramite il baloon se 

occorre, e l’uscita al televisore (sem­
pre tramite un baloon se è necessario). 
Si alimenterà il booster con 12 V e 
si vedrà cosa succede.

Probabilmente, all’inizio delle ope­
razioni, la ricezione sarà peggiorata, 
rispetto al normale.

Ruotando però alternativamente e 
con piccoli spostamenti C2 e C3 (ov­

viamente per queste manovre è neces­
sario l’impiego di una chiave per ta­
ratura in plastica VHF) si noterà un 
pronto incremento nella qualità. An­
dando dall’ingresso all’uscita, si rego­
leranno C9 e CIO sin che i toni grigi 
dell’immagine (il lavoro è da farsi 
in presenza del monoscopio) o i colorì 
risultino «netti».

Dopo la regolazione «grossolana» 
si potrà passare a quella fine, tenendo 
d’occhio in particolare le «bandierine» 
presenti sull’immagine. Una volta che 
la banda passante sia ottima, e l’accor­
do «centrato» si potrà apprezzare un 
video completamente diverso da quello 
usuale; molto più contrastato, arric­
chito, stabile. Chiuderemo dicendo che 
l’amplificatore può ovviamente operare 
sulla Banda I, sempre VHF, che corre 
tra 53 e 67 MHz con i canali A e B.

Diciamo «ovviamente» perché se un 
apparecchio di questo tipo dà buoni 
risultati a frequenze elevate, a maggior 
ragione lavora ancor meglio su quelle 
basse. Ci risulta che i canali A e B 
siano serviti abbastanza bene, in Ita­
lia, quindi inizialmente li abbiamo tra­
scurati; se però occorre «rinforzarli», 
basta adeguare gli avvolgimenti alla 
gamma, portando il diametro di Ll- 
L2-L5-L6 a 10 mm ed aumentare C2- 
C3-C9 e CIO a 3-30 pF.

in vendita presso 
tutte le sedi GBC

Kit per circuiti

LC/0360-00 L. 610

970

neutralizzata da 
comune soda. 
Bottiglia da 680 g
LC/0370-00 L

l.C/0350-00

Confezione cc npleta
per la preparazione 
di circuiti stampati.
Particolarmente indicata

i. circuiti stampati,

per 1 tecnici di laboratorio, 
riparatori ed amatori.
La confezione contiene 
5 lastre In bachelite 9x15 cm 
con area complessiva 
di 675 cm».
I cannuccia
I pennino ed imbuto n. 10.
1 loglio di tela smeriglio 
1 flacone di inchiostro

B protettivo con contagocce.
1 bottiglia di soluzione 
per l'incisione chimica

Kit per circuiti 
stampati. Mod. CS 99
Per la preparazione di C.S. 
col metodo della 
foto incisione.
La confeziona comprende 
un faglio di poliestere con 
emulsione U.V- da 
mm 300x250. 1 flacone da 
200 cc dì Devaloper 
negativOj 1 foglio di carta 
nera ariti alone.
1 flacone de 150 cc di 
Resist negativo, 1 flacone 
da 1000 cc di Developer 
negativo.
LC/0356-00 L. 16.500

POSITIV 20 w
Lacca fotocopiente
Lacca fotocopiente per la V
produzione di circuiti stampati 
secondo il procesec ‘'POSITIV" A 
Ideale per allestire circuiti 
stampati singolarmente o in _ 
piccole serie.
Confezione: in bombole spray 
76 cm3 LC/2130-00 L. 3.150 A 
160 cm° LC?2l30'W L. 5.700 W

Inchiostro protettivo 
« Proni Circuit »
Apposi lamento studiato 
per disegnare direttamente 
sulla basetta a circuito 
stampato.
Flacone da 30 g 
cor contagocce.

stampati. Mod. CS 66
Per la preparazione di 
circuiti stampali col 
metodo della fotolnclsionc. 
La confezione comprende 
1 flacone di Resist da 
155 c.c. e un flacone 
di Devoloper Resisi 
da 200 cc.
LC/O354-OO L. 11.900

Soluzione
« Proni Circuit »
Per l'incisione di 
circuiti stampati.
H liquido non è caustico 
e non sviluppa 
vapori dannosi è bene 
comunque evitarne II 
contano con le mani. 
L'azione corrosiva 
dalla soluzione viene

piastre 
per circuiti 
sperimentali

CODICE GBC DIMENSIONI MATERIALE LIRE
00/5684-00 135x95x1,5 bachelite 710
00/5686-00 182x140x1,5 bachelite 1500
00/5688-00 270x94x1,5 bachelite 1250
00/5690-00 150x90x1,5 bachelite 425
00/5692-00 120x200x1,5 bachelite 1350
00/5700-00 150x90x1,5 vetronite 910
00/5702-00 200x120x1,5 vetronite 1650
00/5704-00 270x105x1,5 vetronite 1950
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CINQUE STRANI GUASTI 
CON UNA MATRICE COMUNE
di G. BRAZIOLI

Quando un televisore a valvole entra in laborato­
rio con un guasto, solitamente le prime misure che 
si eseguono sono quelle relative alle tensioni ano­
diche. Scoprendo che un tubo, invece di avere 
4- 300 V all’anodo, ne ha soli + 50 V o altro va­
lore. si dice: «Oh, ecco trovato!». Trovato che? in 
effetti non si è scoperto altro che un indizio, per­
ché rintracciare la vera causa del calo di tensione 
può essere ancora inolio difficile, come dimostrano 
queste note.

IL VERTICALE FA I DISPETTI

Un vecchio televisore Genera1! Electric, che aveva già 
dato numerosi fastidi in passato, entrò in laboratorio con 
un evidente difetto nel verticale. Acceso, si osservava solo 
una linea orizzontale brillante che attraversava il tubo. 
La prima cosa da fare era ridurre la luminosità, prima che 
i fosfori ne venissero danneggiati; quindi, con il tester si 
misurò l’anodica dello stadio finale: fig. 1. D’accordo, in 
tutti gli schemi di servizio, vi è una scritta ben chiara (ma­
gari in rosso) che intima: NON EFFETTUARE MISURE 
DI TENSIONE IN QUESTO PUNTO. Però, se si tocca 
momentaneamente il terminale anodico, il tester non si 
rompe. Dal rapidissimo saggio, in questo caso risultò che 
non vi erano davvero pericoli, poiché la placca del tubo 
6GF7 aveva una tensione eguale a zero!

Seguendo il circuito a «vista», si notò subito che il 
resistore di disaccoppiamento «RI» era gonfio e annerito, 
probabilmente «cotto». Staccato dal circuito e misurato, 
manifestò infatti un valore di oltre 700.000 Fi al posto 
dei 1.000 il che avrebbe dovuto avere.

Sostituito il pezzo, l’apparecchio sarebbe dovuto tor­
nare in funzione; viceversa, il nuovo resistore iniziò rapi­
damente ad emettere... fumo, mentre il trasformatore di 
uscita accennava a scaldarsi pericolosamente. Che fosse 
in cortocircuito verso massa? Apparentemente lo era, per­
ché l’anodo del tubo, verso lo chassis, manifestava una 
resistenza di appena due-tre il.

Staccato però il terminale del primario diretto ai Cl, 
la resistenza avvolgimento - chassis risultò infinita.

A questo punto, la 6GF7 fu sfilata via dallo zoccolo, e 
si misurò la resistenza tra il piedino dell’anodo e la mas­
sa; risultato; sempre due-tre il! Esclusa una rottura nel 
portavalvola, che all'ispezione risultava in ordine, rima­
neva solo in dubbio la bontà del Cl; infatti, il conden­
satore, staccato da massa risultò in corto: ovvero dotato 
di una resistenza interna di quei due o tre il che sin 
dall’inizio risultavano dalle varie misure. Sostituito Cl, 
ripristinata la connessione del Tl, messo a posto il tubo, 
il televisore riprese subito a funzionare senza altri pro­
blemi .

L’ORIZZONTALE ... «CANTANTE»

Un portatile Admirai da 14” giunse sul banco di servi­
zio con una strana accoppiata di sintomi: niente «ráster», 
schermo buio, e contemporaneamente si udiva un sibilino 
acutissimo che pareva giungere dall’audio.

Portato al minimo il controllo di volume, però, il 
fischio rimase, quindi apparve chiara la sua sorgente: si 
trattava del trasformatore orizzontale, che invece di lavo­
rare alla soglia dell’ultrasuono, vibrava meccanicamente 
ad una frequenza di circa 9.000 - 10.000 Hz.

Era quindi necessario verificare la serie di stadi di riga, 
e come prima prova si misurò la tensione anodica dello 
stadio oscillatore; risultato; 65 V invece di 135!

Fortunatamente era disponibile lo schema dell’apparec­
chio, ed osservandolo, si notò che il circuito anodico era 
piuttosto semplice: figura 2. Le parti più sospettabili, per 
io strano abbassamento della tensione, potevano essere 
il resistore RI e magari il «tank ringing», ovvero la bo­
bina osculatrice LI in parallelo con il condensatore di 
accordo CL

Per un istante, si sperò fervidamente che RI fosse 
«cotto», ma alla misura, invece si mostrò ottimo: eh, 
sarebbe stato troppo facile, trovarlo difettoso, e di facile, 
nelle riparazioni TV, solitamente si incontra ben poco!

Il condensatore Cl era altrettanto normale, e l’avvolgi­
mento non era aperto, «passando» la tensione. II guasto 
iniziò a delinearsi del tipo da-trc-caffé-e-due-Aspro.

Dopo aver meditato convenientemente, con un voltmetro 
elettronico, si misurò la tensione di griglia controllo della 
6FQ7: risultato, invece dei —50 V previsti, ne erano 
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presenti solo 4,5! Quindi, la tensione anodica alterata 
era un falso sintomo; con una polarizzazione tanto bassa, 
il tubo assorbiva una corrente eccessiva, e di conseguenza 
sulla RI si produceva una caduta di tensione molto più 
grande che in condizioni normali. Dannazione. Ma perché 
il tubo funzionava così?

Qui venne in aiuto il sibilo udito in precedenza; con 
tutta probabilità per un errore nella frequenza di oscil­
lazione. E quali parti potevano essere responsabili per 
l’errore? CI oppure LI; altre no di certo. La sostituzione 
del C1 non diede alcun benefìcio, ma non appena cam­
biato l’avvolgimento il ras ter tornò immediatamente. Svol­
gendo la bobina sostituita risultò chiaro un cortocircuito 
tra il secondo strato di spire ed il quinto, provocato da 
una perdita di isolamento nello smalto. Morale: spesso, la 
tensione anodica ridotta, in uno stadio, ha ben più cause, 
di quelle tradizionalmente conosciute!

Fig- 1

UN AFFARE INGARBUGLIATO

II televisore più o meno portatile Edison (già rifiutato 
da altri riparatori) presentava due sintomi contemporanei; 
suono incredibilmente basso come volume, sincro difettoso.

Si decise di controllare per primo l’audio, essendo que­
sto circuito assai più semplice dei sincronismi: fig. 3.

Come prima prova, misurando la tensione anodica del 
tubo 6AQ5, tradizionale elemento di potenza, il «perché» 
del suono limitatissimo fu subito chiaro; invece dei 220 
- 230 V che dovevano essere presenti, la tensione relativa 
era... 15 V!

Il circuito fu «tracciato all’indietro» per vedere da do­
ve veniva l’alimentazione + B, cosicché sì giunse ad un 
punto comune a diversi circuiti che facevano rutti capo 
ad un resistere da 2.200 fi, 10 W, parte di un divisore 
di tensione. Ovviamente si pensò al solito elemento al­
terato, ma con sorpresa, invece, il «candelotto» alla misura 
risultò ottimo, perfetto. Quindi, per l’audio, nulla da fare.

Con dispiacere, allora si pensò all’esame del sincro, 
tenendo pronti tre Aspro £ quattro caffè.

Ancora una volta! L’anodo del triodo separatore com­
preso nel tubo 8KAB (figura 4) risultava pressoché privo 
di tensione, e, vedi caso, questo stadio era alimentato dal 
medesimo resistere a «candela» visto prima, ovvero faceva 
capo al medesimo punto del divisore di tensione. L’AT, 
verso il sincro, era filtrata da tutto un complesso di resi- 
stori e capacità, ma misurando il centro del complesso 
«a freddo» in resistenza, verso il telaio, si poteva notare 
un valore fisso dell’ordine di 10.000 fi, assolutamente in­
giustificabile. Visto che nulla altro poteva essere d’aiuto, 
si decise di provare (!!) uno per uno i condensatori bypass, 
ed in tal modo si trovò che il C2 esibiva una resistenza 
interna dell’ordine di 12.000 fi.

Poiché un condensatore a film plastico in buono stato 
non ha alcuna resistenza interna, il C2 fu sostituito e... 
centro! Il televisore esibì subito un suono forte e chiaro, 
ed un sincro a prova di lampo. II condensatore maligno, 
non era in corto, il che avrebbe facilitato la ricerca; ma 
si «accontentava» di funzionare da resistore-partitore ver­
so massa, sottraendo circa il 90% della tensione anodica 
dagli stadi audio e sincro; di qui il doppio difetto.

LA MEDIA FREQUENZA TRADITRICE

Quando il tecnico incontra uno chassis che ha una buona 
luminosità sul tubo, ma niente audio e niente segnale video, 
il guasto può essere in molti punti, dal tuner al finale video 
e non resta che armarsi di buona pazienza e procedere 
al rintraccio. Una prova tradizionale è verificare se la 
tensione anodica dei due primi stadi amplificatori di me­
dia frequenza è regolare. Ove non lo sìa, cioè risulti 
più bassa del normale, il circuito AGC può essere sospet­
tato a buona ragione.

In un televisore Geloso molto vecchio, ma molto caro 
al proprietario, che ne vantava le qualità di definizione 
e suono, si presentò proprio la sintomatologia detta.

Ovvero, mancando suono e video, misurato il + B, 
invece della tensione di + 135 V che sarebbe dovuta esser 
presente, se ne evidenziò una di + 40 V. Ciò non avveniva 
disabilitando il controllo automatico, quindi era ovvio sup­
porre che non funzionasse, e che la tensione ridotta fosse 
quindi causa di un assorbimento eccessivo, dovuto appunto 
ad un mancato AGC. 11 tutto funzionava secondo il classico 
schema dì figura 5, con le griglie degli stadi derivate al 
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negativo automatico, per cui più segnale all’ingresso, con 
il tutto regolarmente in funzione, corrispondeva ad una 
maggiore polarizzazione, e meno intensità ad una minore, 
senza che in nessun caso potesse intervenire un sovrac­
carico.

Certo, il valore anodico avrebbe potuto indulte in 
errore un serviceman novello, che si sarebbe forse dato 
a ricercare il difetto lungo i partitori di alimentazione, 
perdendo ore senza risultati.

Invece, al corrente di questi «scherzi traditori» pro­
dotti sovente dagli chassis di media, il + AT fu lasciato 
tranquillo, e si collegò una batteria dalla tensione regola­
bile mediante un potenziometro da l Mfl tra chassis e 
punto di ritorno generale dell’AGC, con il negativo diretto 
alle griglie, come si vede.

Effettuata questa connessione, fu sufficiente aggiustare 
il potenziometro per ottenere l’immediato ritorno dell’audio 
e del video, con la tensione anodica regolare di + 135 V.

Visto che l’AGC «artificiale» funzionava, quello «natu­
rale» fu attentamente ispezionato e si trovò il controllo 
semifisso della sensibilità (un trimmer posto nel retro del­
lo chassis) ossidato, con il cursore che aveva cessato di 
far contatto. Effettuata la sostituzione il valoroso televi­
sore riprese a funzionare bene come sempre, con gran gioia 
dell’affezionato proprietario.

ALLARME! MANCA IL ROSSO!

Una delle prime riparazioni relative a televisori a colori 
che capitò in laboratorio, fu relativa ad un apparecchio 
«Secam» della Eclair, un valvolare importato in coinci­
denza delle prime emissioni sperimentali, quando ancora 
non si sapeva se la R.A.I. avrebbe scelto il sistema fran­
cese o tedesco (o magari americano!).

In quel caso mancava il colore rosso, e fu necessario spie­
gare al cliente che negli chassis di vecchia costruzione, 
tale sintomo di solito denunciava la rottura del cinescopio 
tricromatico, perché, essendo il catodo del rosso più 
debole come emissione, già di fabbrica lo si realizzava 
in modo tale da dare un rendimento più elevato «p,er 
forza» sollecitandolo maggiormente, con una temperatura 
più alta. Di conseguenza, sempre nei modelli vecchi, 
durava meno. Il cliente si augurò che il guasto fosse 
altrove, ma purtroppo l’ipotesi si rivelò esatta. II tubo 
dovette essere cambiato, e fu presentata una fattura di 
55.000 lire (i vecchi TRC «colors» erano maledettamente 
costosi!).

Così, quando dopo due anni, il televisore manifestò 
nuovamente la mancanza del «rosso», il cliente si preoc­
cupò assai, ed anche gli addetti al servizio, si preoccupa­
rono, perché non si fa una figura troppo bella quando si 
cambiano pezzi costosissimi a distanza piuttosto breve.

Quindi, ricevuto l'apparecchio difettoso, la prima cura 
fu quindi collaudare l’efficienza del cinescopio, e tutti 
respirarono di sollievo potendo escludere che il tubo si 
fosse rotto (è da notare che anche se erano passati due 
anni, le ore di lavoro effettive per il televisore erano po­
che, perché durante il primo anno mancava il ripetitore 
della Francia).

Per verificare che il difetto fosse altrove, semplicemen­
te si misurò la tensione anodica deH’ampiificatore R-Y, 
ed appunto qui si riscontrarono 80 V invece di 170.

Così il tricatodo era salvo; ma allora, il difetto da 
dove aveva origine?

Lasciando il televisore in azione, si notava (fig. 7) 
che RI, la resistenza di carico del tubo interessato, let­
teralmente si arroventava.

Poiché la sua superficie come di solito in questi casi 
era divenuta rugosa e squamata, la si misurò, ed ecco 
trovata una anormalità grave: da 27.000 il, il valore era 
salito a qualcosa come 1 Miì!

Ovviamente l’elemento fu cambiato, ma senza succes­
so, dato che il televisore, riacceso, continuò a non ripro­
durre il rosso mentre il resistere nuovo a sua volta tornò 
ad arroventarsi come il precedente.

Dall’esame dello schema (eh, queste case francesi!) 
Come fanno bene ad incollarlo di fianco al mobile!) risul­
tò che il tubo 6GU7 in questione aveva ben poche parti 
nel circuito della placca, ed esaminandole a freddo una 
per una, risultarono tutte perfettamente in ordine.

Assunto che il guasto era del calibro da quattro Aspro- 
cinque-caffé-un-cognac, si pensò di sacrificare il nuovo
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Traduzione del Prof. AMEDEO PIPERNO, Volume di pagg. 204 
Edizione rilegata con copertina plastificata.

Prezzo di vendita L. 18.000.

resistore per effettuare frettolose misure mentre bruciava; 
almeno per la tensione di catodo e di griglia controllo.

Alla rapida prova, risultò che su tutti e due gli elet­
trodi era presente una tensione di 9 V. Come si vede 
nello schema elettrico, una tensione del genere sarebbe 
potuto essere accettata per il catodo, ma non certo per 
la griglia, che doveva funzionare esattamente a «zero» VCC.

Che fare?
Si stabilì di effettuare una nuova misura nello zoccolo 

del tubo sfilandolo via; stavolta sia la griglia controllo 
che il catodo, ovvero i relativi terminali, non denunciava­
no alcuna tensione; ergo, le polarizzazioni misurate in 
precedenza dovevano dipendere dal lavoro del triodo e 
non da qualche eventuale «pasticcio» neH’accoppiamento 
con lo stadio precedente, come il CI in perdita.

Anzi, il pilotaggio doveva mancare del tutto, perché 
avvenissero i fenomeni detti.

Si provò comunque a sostituire il condensatore di in­
grèsso, che poteva essere aperto, ma senza risultato; poi 
si passò alla bobinetta di compensazione, convinti di tro­
varla in ottime condizicmi non essendo sottoposto al pas­
saggio di correnti intense; invece risultava interrotta, a- 
perta!

Questo compendio dei difetti nell'immagine di un televisore a 
colori aiuterà i tecnici televisivi a trovare più rapidamente pos­
sìbile l'orìgine dei guasti; nello stesso tempo costituisce un 
tondamente di istruzione per gli apprendisti. Nel campo della 
ricerca dei guasti questo libro, per la praticità e la chiarezza 
della stesura, rappresenta un aiuto veramente efficace proprio 
nel posto dove si effettua l’assistenza.

CONTENUTO: Breve descrizione degli stadi del ricevitore tele­
visivo a colori - Metodo di ricerca dei guasti - Servìzio assisten­
za a domicilio ■ Posto di misura per servizio riparazione dei 
televisori a colori - Rappresentazione globale dei difetti nell'im- 
magine nei televisori a colori ■ Difetti nell'immagine - Immagini 
sullo schermo per i giudizi del difetto e per la messa a punto 
nel servizio assistenza - Descrizione del monoscopio FuBK - 
Descrizione del monoscopio RMA con barre di colore - Descri­
zione del monoscopio trasmesso dalla RAI/TV per il controllo 
dei ricevitori a colori - Gli odierni sistemi di televisione a colori 
nei singoli paesi. — Tavole fuori testo: Schema a blocchi dì un 
ricevitore a colori RVB con indicazioni degli oscillogrammi re­
lativi (contraddistinte in rosso) - Schema a blocchi di un rice­
vitore a colori a differenza di colori con Indicazioni degli oscil­
logrammi relativi (contraddistinte in rosso).

Cédola di commissione libraria da spedire alla Casa Editrice 
C.E.L.I. ■ Via Gandino, I ■ 40137 Bologna, compilata in ogni sua 
parte, in busta debitamente affrancata:

Così, finalmente, ogni «tessera del mosaico» andò a po­
sto. Mancando il segnale di pilotaggio, evidentemente, il 
rosso non poteva essere controllato, e frattanto Io stadio 
lavorava anche in modo anomalo. Infatti, essendo sba­
gliato il punto di lavoro, si avevano le strane polarizzazio­
ni misurate. Queste, a loro volta, causavano un eccesso di 
corrente anodica assorbita, e l’eccessiva intensità il calo 
della tensione ed il surriscaldamento del resistore di carico. 
Un pochino diabolico, ma i «colors» combinano sia que­
sto che altro.

। SEL/2

' Vogliate inviarmi il volume «TV A COLORI - Guida pra­
tica per la ricerca immediata dei guasti dai difetti del- 
l'iimmagine» a mezzo pacco postale, contrassegno:

' Sig..........................................................................................................

i Via ........................................ ................................................. .......

' Città ...................................................... ........................................

1 Provincia ........................... .................... CAP ...........................

CONCLUSIONE

Dicevamo all’inizio che quando si scopre lina tensione 
anodica innaturalmente bassa, si ha un sintomo importan­
te, ma «solo» un sintomo, perché il guasto che la provoca 
può essere di tutti i generi. Crediamo di aver dimostrato 
il concetto, con questa chiaccherata, anche se il numero 
di casi esaminati, in relazione con lo spazio disponibile, 
è stalo modesto. Speriamo però di aver chiarito un’altra 
cosa importante, cioè che non vi è situazione che non 
possa essere risolta in modo soddisfacente, se, invece di 
osservare manifestazioni che tendono a portare fuori stra­
da, si ragiona in modo logico.
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di Lucio BIANCOLl

DISPOSITIVO AD ONDE 
ACUSTICHE DI SUPERFICIE
(Da «Wireless World» 
Agosto 1976)

Il fenomeno fondamentale della propa­
gazione delle onde nei materiali allo sta­
to solido è già ben chiaro: le onde acu­
stiche longitudinali e trasversali ci sono 
abbastanza familiari, ma i modi secondo i 
quali si propagano le onde di superficie 
sono meno noti, fatta eccezione per le on­
de del mare.

I modi di propagazione delle onde di su­
perficie sono una combinazione di movi­
mento di particelle in senso longitudinale 
ed in senso trasversale, per quanto ri­
guarda ì materiali solidi, e — sotto que­
sto aspetto — la conoscenza umana è ri­
masta pressoché statica fino al giorno in 
cui alcuni scienziati negli Stati Uniti han­
no ottenuto una efficace generazione di 
onde acustiche nei solidi costituiti da cri­
stalli piezoelettrici.

I dispositivi di questo generatore pre­
sentano le seguenti caratteristiche so­
stanziali:
— Struttura planare, per cui possono es­

sere quindi rapidamente prodotti.
— La velocità di propagazione delle onde 

è di tipo non dispersivo, di conseguen 
za è facile allestire dispositivi a fase 
lineare.

— Le prestazioni possono essere quasi 
interamente determinate in base alla 
geometria degli elettrodi.

— Le onde sono accessibili lungo l’intero 
sviluppo longitudinale, per cui è pos­
sibile applicare delle prese interme­
die.

— I substrati possono essere scelti in 
modo da risultare stabili, facilmente 
riproducibili, e con una certa costanza 
delle caratteristiche rispetto alla tem­
peratura.

La figura 1-A rappresenta la struttura ti­
pica di un corpo solido, munito di elettro­
di predisposti appunto per ottenere la pro­
duzione di onde di superficie: i suddetti 
elettrodi presentano una struttura a petti­
ne, e ne sono previste due coppie, di cui 
una dì ingresso ed l'altra di uscita.

Il substrato è di materiale piezoelettri­
co, accuratamente orientato, ed il funzio­
namento viene predisposto in modo da 
ottenere il comportamento evidenziata nel­
la rappresentazione grafica illustrata in B 
alla stessa figura 1.

Una volta chiariti i concetti fondamen­
tali sui quali si basano i dispositivi fun­
zionanti appunto con onde di superficie, 
I Autore passa alla descrizione sufficien­
temente dettagliata dei .filtri a banda pas­
sante, rappresentandone alcuni esempla­
ri in vedute fotografiche, ed altri con sem­
plici schemi illustrativi, che ne chiarìsco- 

no la struttura circuitale ed il principio di 
funzionamento.

In particolare, un altro paragrafo viene 
dedicato agli oscillatori, con riferimento 
alle unità per la compressione degli im­
pulsi coerenti, ed ai dispositivi di ritardo 
di tipo variabile.

TRE CIRCUITI
DI NUOVA CONCEZIONE
(Da «Wireless World»
Agosto 1976)

Nella solita rubrica intitolata «Circuit 
Ideas«, la rivista descrive questa volta un 
particolare tipo di sonda adatta alla mi­
sura di tensioni, sulla quale non ritenia­
mo tuttavia opportuno dilungarci, in quan­
to già numerose volte ci slamo occupati 

a.c voltage applied

surface wave deforms lattice 
and induces electric field

Fig. 1 - (A) Struttura tipica di un cristallo piezoelettrico, munito delle due coppie di 
elettrodi per la produzione di onde di superfìcie. Sotto (B), si osserva come le tensioni 
applicate tra gli elettrodi provocano perturbazioni nella superficie del materiale piezoe­
lettrico, cha si propagano attraverso lo stesso materiale sotto forma di onde.

della descrizione dì analoghi circuiti. Il 
secondo schema proposto è invece dal 
«tester« a transistori per letture dirette, 
vedi figura 2.

L'amplificatore operazionale che lo co­
stituisce fornisce la corrente di base al 
transistore sotto prova, il cui funziona­
mento provoca la presenza di tensioni u- 
guali tra loro ai terminali dì ingresso dello 
stesso amplificatore operazionale.

Se la tensione di riferimento è di 5,3 V, 
si ottiene una corrente di base di Intensità 
sufficiente per determinare il passaggio 
attraverso il circuito di collettore della cor­
rente di 1 mA. Il guadagno del transistore 
corrisponde quindi al rapporto tra questa 
corrente e la corrente di base, e la scala 
dello strumento a indice viene tarata in 
modo da consentire la lettura immediata.

Ne deriva che il punto corrispondente

piezoelectric

d.c.voltage applied

static electric field induced
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ad una corrente di 50 pA può essere con­
trassegnato con un valore pari a 1.000 : 50 
= 20, e così via.

Il resistere e il diodo servono per pro­
teggere lo strumento contro gli eventua­
li sovraccarichi, che possono verificarsi 
quando si prova un transistore con gua­
dagno nullo.

Infine, Il resistere in serie allo strumen­
to deve essere di valore tale da presen­
tare una resistenza globale di 5 kQ: per la 
prova semiconduttori del tipo di »p-n-p» 
si provvede al l’adattamento di un commu­
tatore che serve ad invertire la polarità 
della tensione di alimentazione, e quella 
dello strumento.

Altri circuiti descritti nella rubrica sono 
costituiti da un contatore rapido, e dal ge­
neratore di «ione burst» per il conteggio 

di impulsi al millisecondo, il cui schema 
completo è riprodotto alla figura 3.

Il tempo di salita di uno strumento vie­
ne definito con una certa precisione, e 
questo dispositivo può essere usato con 
l'aggiunta di un oscillatore di bassa fre­
quenza, per produrre appunto i treni di 
impulsi acustici.

Gli stadi Tr3 e Tr4 costituiscono un mul- 
tivìbratore monostabile, di cui fanno parte 
diversi condensatori che possono essere 
commutati alternativamente.

Il monostabile viene innescato ogni cin­
que secondi mediante il circuito astabile 
costituito da Tri Tr2. Un oscillatore audio 
fornisce un segnale ridotto in impulsi ad 
opera dell'uscita monostabile, tramite il 
commutatore a transistore costituito da 
Tr5 e R14.

Questo commutatore viene polarizzato 
in modo da consentire l'uscita di + 8 dB, 
è inoltre allestito in modo da evitare va­
riazioni del livello della tensione a cor­
rente contìnua e la presenza di transisto­
ri che potrebbero dare adito a risultati er­
ronei.

L'impedenza di carico non deve essere 
inferiore a dieci kQ, il che determina una 
perdita di trasmissione di 6 dB. Se tale 
perdita non può essere tollerata, oppure 
se lo strumento sotto .prova presenta una 
impedenza di ingresso di valore basso, il 
commutatore deve essere seguito da uno 
stadio ad accoppiamento di emettitore.

Un altro circuito descritto in questa ru­
brica è il rivelatore di fase di precisione 
molto sensibile, vedi figura 4; la base di 
questo dispositivo consiste in quattro ret­
tificatori di precisione che funzionano co­
me porte analogiche. Ciascuno di essi 
consente il passaggio dei segnali con una 
sola polarità, e può essere disattivato me­
diante l’applicazione di un segnale con ca­
ratteristiche adatte.

In qualsiasi istante una sola porta con­
sente il passaggio di un segnale, e si ot­
tiene quindi una tensione a corrente di 
uscita sommando e livellando le uscite 
provenienti dalle porte individuali.

Il riferimento di fase viene ottenuto me­
diante due onde rettangolari sfasate tra 
loro di 180°, che devono essere perfetta­
mente simmetriche rispetto alla linea ze­
ro, e presentare inoltre un'ampiezza mag­
giore di quella del segnale di maggior ten­
sione presumibilmente impiegato per ese­
guire le misure.

Le prestazioni di questo circuito sono 
più che soddisfacenti, ed inoltre non si 
riscontra in uscita la presenza di alcun se­
gnale transitorio.

Fig. 3 - Schema del generatore di treni di impulsi, per la prova del comportamento di apparecchiature elettroniche di varia natura.
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Fig. 4 ■ Il rivelatore di fase di precisione e di grande sensibilità presenta ottime caratteristiche di funzionamento ed uriestrema 
facilità di realizzazione, grazie all'impiego di circuiti integrati e di pochi componenti discreti.

PROBLEMI DI FILTRAGGIO, 
DI SCHERMAGGIO
E DI COLLEGAMENTO A MASSA
(Da «Wireless Wòrld»
Agosto 1976)

Le difficoltà che possono derivare da un 
inadeguato collegamento a massa, da uno 
schermaggio o dà un filtraggio insufficien­
te, non possono essere facilmente previ­
ste o comprese, in quanto spesso deriva­
no da componenti che non figurano nello 
schema elettrico, da condizioni di funzio­
namento che non sono state contemplate 
dal progettista, e — molto spesso-— da 
diverse cause simultanee.

I problemi relativi al collegamento a 
massa ed allo schermaggio si presentano 
spesso soltanto quando alcuni dispositivi 
vengono collegati tra loro, e possono an­
che manifestarsi in modo intollerabile. Ciò 
rende particolarmente difficile la loro lo­
calizzazione, e sottolinea l’importanza di 
controllare con cura tutti t provvedimenti 
adatti ad eliminare le difficoltà di questo 
genere, che complicano spesso i collaudi, 
le riparazioni, ecc.

Per fare un esemplo, i due schemi di 
figura 5 sono riferiti a due diverse situa­
zioni: in A è rappresentato un amplifica­
tore audio o per strumentazione, alimenta­
to attraverso la rete oppure attraverso una 
batteria tramite un invertitore. In questo 
caso I sintomi possono consistere in una 
corrente ad impulsi aventi una frequenza 
pari al doppio di quella di rete.

La difficoltà può consistere nella presen­
za dì ondulazioni residue lungo il collega­
mento F-G, che provocano la presenza di 
una forza elettromotrice in serie all'in­

gresso. li rimedio consìste nel sistemare 
diversamente la sequenza delle connessio­
ni a massa, oppure nell’isolare rispetto a 
massa il circuito di ingresso, come si os­
serva appunto nella versione B della stes­
sa figura.

L'artìcolo considera tre casi, di cui ab­
biamo illustrato il secondo, ed è di note­
vole interesse per i tecnici di laboratorio, 
in quanto fornisce geniali soluzioni che 
spesso sfuggono ,anche ai tecnici più e- 
sperti, soprattutto, quando il problema dei 
segnali interferenti non è il solo che de­
ve essere affrontato.

PROVA DI IMPIANTI
AD ALTA FEDELTÀ’
(Da «Radio Electronics» 
Giugno 1976)

Le apparecchiature moderne ad alta fe­
deltà hanno subito miglioramenti talmente 
radicali per quanto riguarda le prestazio­
ni, che II laboratorio di assistenza non può 
più essere considerato adeguato, a me­
no che non disponga delle attrezzature ne­
cessarie.

In sostanze, il tecnico di servizio deve 
essere in grado di misurare con precisio­
ne tensioni, correnti e resistenze (in cor­
rente contìnua e corrente alternata) su 
carichi di impedenza bassissima, media, 
alta ed altissima, e deve inoltre disporre 
di segnali di diversa forma d’onda, con 
possibilità di regolarne l'ampiezza e la 
frequenza indipendentemente, oltre che di 
voltmetri elettronici di grande precisione, 
di un analizzatore dì distorsione, e di un 
oscilloscopio in grado di rivelare le mini-

Fig. 5 - Questi due semplici schemi sono 
riferiti al secondo caso che viene consi­
derato a titolo di esempio nell'articolo: in 
«A» l'amplificatore viene alimentato trami­
te la rete, oppure tramite una batteria se­
guita da Invertitore. In basso, (B), è evi­
denziata la modifica del collegamento F-G 
per sopprimere le eventuali interferenze 
riscontrate.
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Fig. 6-A ■ Esempio di disposizione degli strumenti e dell'amplificatore sotto prova, per 
eseguire le diverse misure descritte nel testo.

Fig. 6-B - Altro esempio di disposizione degli strumenti, per eseguire tutte le misure di 
collaudo e di funzionamento di un sintonizzatore per modulazione di frequenza.

me impedenze della forma d'onda dei se­
gnali di uscita.

Un esemplo tipico di allestimento di pro­
va è quello illustrato alla figura 6-A: il ret- 
tangolino centrale in neretto rappresenta 
l'amplificatore sotto prova, nel quale ven­
gono evidenziati i terminali di ingresso e 
di uscita: ai primi possono far capo indi­
pendentemente un generatore di segnale 
di bassa frequenza, oppure un genera­
tore di funzioni: allo stesso ingresso è pe­
rò possibile collegare anche uno stru­
ménto per la misura diretta della distor­
sione, vale a dire uno sfasatore che per­
mette di misurare in uscita il solo segna­
le residuo, dopo aver neutralizzato 1 se­
gnali a frequenza fonda menta le.

Fig. 6-C • Schema del circuito «weighting*, 
mediante il quale è possibile ottenere ì tre 
diversi tipi di curve per l’accertamento del 
rapporto tra segnale e rumore.

All'uscita dell'amplificatore deve essere 
applicato un carico adeguato per consen­
tire il normale funzionamento degli stadi 
finali, ed infine In parallelo al carico ven­
gono collegati un voltmetro elettronico per 
corrente alternata, l'analizzatore di distor­
sioni e l’oscilloscopio, rappresentati tutti 
a blocchi.

La figura 6-B è un altro schema a bloc­
chi, riferito però questa volta ad un sin­
tonizzatore per modulazione di frequenza, 
evidenziato anche questa volta al centro 
ed in neretto.

All’Ingresso del dispositivo sotto prova 
vengono applicati ì segnali provenienti da 
un generatore del tipo AM-FM, oppure da 
un generatore audio, o ancora da un se­
condo generatore di radiofrequenza, che 
può essere usato simultaneamente al pri­
mo per ottenere un fenomeno di battimen­
to. Tra la sorgente di segnale e l’ingresso 
dell’amplificatore sotto prova deve essere 
presente naturalmente un circuito per l'a­
dattamento dellTmpedenza.

La strumentazione prevede anche la di­
sponibilità di un contatore di frequenza, e 
di un dispositivo per la produzione di un 
segnale stereo composto, nell'eventualità 
che si tratti appunto di un sintonizzatore 
stereo.

All’uscita, tramite filtri a caratteristiche 
variabili, devono essere presenti un volt- 
metro di precisione per corrente alterna­
ta, ed il solito analizzatore di distorsione', 
unitamente all’oscilloscopio a raggi cato­
dici.

La figura 6-C rappresenta lo schema di 
un dispositivo molto semplice del tipo de­

nominato «weighting», che consente l'ot­
tenimento diretto delle curve A, B oppu­
re C, per eseguire le misure del rapporto 
tra segnale e rumore.

■L’articolo sintetizza la tecnica di com­
binazione dei vari strumenti che posso­
no essere necessari per seguire misure 
e collaudi, e precisa anche quali sono ,t 
provvedimenti de adottare in base all'at­
trezzatura disponibile, quando si tratta di 
controllare le prestazioni di un giradischi 
o di un registratore a nastro.

ALIMENTATORI
A CORRENTE CONTINUA
ED A BASSA TENSIONE
(Da «Radio Electronics» 
Giugno 1976)

La figura 7 è uno schema che mette in 
evidenza le parti principali della sorgente 
da -I- 127 V mediante la quale vengono ali­
mentati l'oscillatore orizzontale, lo stadio 
pilota e gli stadi di uscita di un disposi­
tivo previsto sul circuito «flyback» forni­
sce impulsi varianti in senso negativo, la 
cui ampiezza è di circa 60 V. Questi impul­
si vengono rettificati mediante un sempli­
ce circuito ad una sola semionda, che de­
termina in uscita la presenza di una ten­
sione di 35,1 V. Questa tensione viene 
ridotta attraverso i resistori, in modo da 
ottenere separatamente le tensioni di 
-I- 21,5 e di + 21,2 V.

Con questo provvedimento risulta faci­
le ottenere una semplice sorgente di ali­
mentazione a corrente contìnua, in grado 
di funzionare con notevole precisione per 
scopi del tutto particolari, soprattutto 
quando si tratta di riparare ricevitori tele­
visivi. è stato però previsto un avvolgi­
mento terziario, sempre nel circuito «fly­
back«: questo avvolgimento fornisce una 
tensione di 8,6 V, che viene usata per ali­
mentare Il filamento del tubo a raggi ca­
todici.

Naturalmente, se non si nota l'accen­
sione del filamento del cinescopio, è chia­
ro che esiste un difetto nell’alimentatore 
«flyback». In tal caso è facile dedurre l'e­
ventuale presenza di un transistore difet­
toso In uno qualsiasi degli stadi orizzon­
tali, difetto che è facilmente identificabile 
attraverso le normali operazioni di analisi.

Si tratta, sostanzialmente, dì un alimen­
tatore di fortuna che può essere facilmen­
te allestito in casi di emergenza, e che 
viene descritto naturalmente nella rubri­
ca Intitolata «Clinica di servizio di «Radio 
Electronics», che presenta spesso sem­
plici soluzioni a problemi che vengono 
quotidianamente riscontrati in laborato­
rio.

DISPOSITIVO ELETTRONICO 
ANTIPARASSITARIO 
PER RADIO RICEVITORI 
(Da «Electronique pour Vous» 
Ottobre 1976)

Il metodo che viene suggerito consiste 
nel sopprimere qualsiasi segnale presente 
all'uscita di un ricevitore, costituito da 
impulsi violenti e di breve durata.

L’esperienza ha dimostrato che l'intelli­
gibilità de) segnale utile non viene ìnfluen-
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Fig, 7 ■ Circuito dell'alimentatore che è possibile allestire per eseguire misure di con­
trollo sul ricevitori televisivi.

zata da questi fenomeni di siienziamento 
molto brevi.

Il dispositivo, visibile in A alla figura 8, 
viene collegato tra lo stadio rivelatore ed 
il primo stadio dì bassa frequenza de! ri­
cevitore, che non deve quindi subire al­
cuna modifica: il segnale che entra attra­
verso il punto X passa attraverso R6, e 
viene cortocircuitato o meno a massa, tra­
mite T1, a seconda dell'entità della tensio­
ne che viene applicata all'elettrodo sen­
sibile. T2 garantisce l'adattamento di Im­
pedenza rispetto all'uscita Y. Il controllo 
di T1 viene assicurato mediante un dispo­
sitivo elettronico a circuito integrato, ali­
mentato e sincronizzato attraverso la rete.

Vengono impiegati per questa realizza­
zione due circuiti integrati del tipo TTL: 
un esemplare del tipo 7413 .per il «trig­
ger», ed un altro del ti.po 74123 per alle­
stire le due unità monostabllì. La sezio­
ne B della stessa figura 8 illustra la tecni­
ca realizzativa dal dispositivo.

ÌL PROGRESSO ELETTRONICO 
RAGGIUNGE
LE MACCHINE FOTOGRAFICHE 
(Da «JEE - Journal of Electronic 
Engineering» - Agosto 1976)
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I componenti elettronici hanno registra­
to progressi sorprendenti di impiego nel­
le macchine fotografiche di produzione più 
recente, soprattutto per quanto riguarda i 
modelli «reflex» a lente unica. I motivi 
della loro popolarità comprendono le ele­
vate prestazioni, un'alimentazione stabile, 
lo sviluppo dei circuiti integrati ed una 
maggiore abilità agli effetti del montaggio 
di componenti di mìnime dimensioni, in 
uno spazio estremamente ridotto.

L’elettronica è stata sfruttata nel cam7 
po della fotografia per ottenere in modo 
automatico diversi risultati: tra essi figu­
rano una messa a fuoco con controllo au­
tomatico, la regolazione automatica del 
tempo dì esposizione, la regolazione auto­
matica dell'apertura del diaframma, ed il 
controllo esatto dello scatto della lampa-

Fig. 8 - (A) Schema elettrico de! dispositivo per la soppressione dei segnali parassiti 
che vengono spesso ricevuti unitamente alle radio-trasmissioni. (B) Versione pratica 
dello stesso schema, illustrante ! collegamenti a! due diversi tipi di circuiti Integrati.

Fig, 9 - Riproduzione fotografica dell'im­
pianto elettronico inserito in una moderna 
macchina fotografica del tipo Nikomat EL.
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Fig. 10 ■ A sinistra veduta superiore dell'interno della macchina lotografica Minolta 
XE: a destra aspetto esterno della macchina fotografica Conta*, il cui obiettivo 
comporta un'unica lente.

Fig. 11 ■ L'unità elettronica di controllo per macchine fotografiche denominata OM-2, 
vista dai due lati.

da del «flash», per le riprese all’interno 
con luce artificiale.

La figura 9 è la riproduzione fotogra­
fica dello schema elettrico di un impiantò 
di questo genere, installato all'interno del­
la macchina fotografica tipo ,Nikomat EiL: 
di questo complesso dispositivo fanno par­

te un esposimetro elettronico per la re­
golazione del tempo di esposizione, ed un 
secondo esposimetro per la regolazione 
automatica dell'apertura del diaframma.

Questi interessanti risultati vengono ot­
tenuti impiegando naturalmente un circui­
to stampato, sul quale sono montati com­

ponenti miniaturizzati, in posizioni tali da 
non compromettere il regolare funziona­
mento dei prismi e dello specchio di ri­
flessione, che cambia posizióne,.ogni vol­
ta che viene scattata una fotografia.

La figura 10 rappresenta a sinistra la par­
te superiore della macchina fotografica ti­
po Minolta XE, e a destra l'aspetto fronta­
le di una macchina fotografica del tipo 
Contax, il cui obiettivo presenta un'unica 
lente.

In queste particolari applicazioni, è di 
importanza fondamentale la possibilità di 
montare il circuito e le parti relative alla 
mìnima distanza tra loro, anziché distri­
buire l’intero circuito all'intèrno del volu­
me dell’apparecchiatura: i componenti e- 
lettromeccanici, come il grilletto dì scatto 
ed il relativo commutatore, devono es­
sere installati sul supporto di base. I con­
duttori che in un primo tempo collegava- 
no i commutatori alla basetta a circuito 
stampato devono invece essere lasciati al­
l’esterno, per semplificare l’intero circuito.

La figura 11 illustra in alto la parte an­
teriore e in basso la parte posteriore del­
l'unità elettronica tipo Om-2: una coppia 
dì commutatori viene formata nella par­
te superiore, mentre gli altri commutatori 
vengono allestiti lungo il lato inferiore si­
nistro. I resistori variabili di regolazione a 
loro volta fissati sul circuito stampato, an­
ziché ricorrere all’impiego di componenti 
discreti.

L'introduzione dell'elettronica nelle mac­
chine fotografiche ha permesso quindi di 
raggiungere un elevato grado di specializ­
zazione, al punto tale che oggi è possibile 
ottenere ottimi risultati tecnici anche da 
parte di persone che non hanno alcuna e- 
sperienza nel campo della fotografia.

AMPLIFICATORE DI POTENZA
IN CLASSE «A»
(Da «Electronique pour Vous» 
Ottobre 1976)

Fig. 12 - Schema dell’amplificatore di potenza funzionante in classe «A». L'amplificatore 
impiega complessivamente sei transistori.

Questo amplificatore di potenza (vedi fi­
gura 12) funziona in classe «A», e può es­
sere montato mólto facilmente, in quanto 
non fa uso di alcun trasformatore. Le sue 
caratteristiche di funzionamento sono par­
ticolarmente stabili, e non subiscono al­
cuna influenza ad opera dei parametri par 
ticolari di ciascun transistore. I tipi indi­
cati non sono affatto critici, e possono 
quindi essere sostituiti con altri esempla­
ri dì tipo analogo.

Un sistema di protezione contro I corto­
circuiti viene realizzato mediante una sor­
gente di corrente costante, costituita da 
D1, T2, T4 e T5. Il transistore T4 può es­
sere soppresso se non si ritiene necessa­
rio questo effetto di protezione.

La dissipazione di potenza all'interno dei 
transistori di uscita è all'incirca di 4 W, 
il che rende necessario l’impiego di un 
dissipatore tèrmico; tenendo conto del fat­
to che il circuito è in gradò di fornire una 
potenza di uscita di 10 W con un carico di 
8 Q, si può dedurre che le prestazioni so­
no piuttosto interessanti.

Il diodo D1 ed il transistore T2 devono 
essere in contatto termico: infine, il resi­
stere di ingresso da 470 kQ deve essere 
regolato affinché la tensione presente nel 
punto «X» corrisponda alla metà della ten­
sione di alimentazione.
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Fig. 13 ■ Il filtro attivo in grado di funzionare con continuità tra la frequenza di 20 Hz 
e la frequenza massima dì 20 kHz, viene realizzato impiegando semplicemente due uni­
tà del tipo 741, un derivatore a quattro vie, e pochi componenti discreti. Si osservi nella 
tabellina in basso a sinistra ii valore della capacità C corrispondente alla frequenza di 
taglio.

tori per ottenere le configurazioni volute: 
la frequenza di taglio viene determinata 
in base alla formula:

Wo = 1/RC
Un altro interruttore, S2, modifica la ca­

ratteristica del filtro: quando questo com­
mutatore è in posizione «RO, il guadagno 
di A1 corrisponde all'unità, il che conferi­
sce al filtro una caratteristica di Bessel; 
quando invece viene predisposto sulla po­
sizione «plat» (lineare), il guadagno di A1 
raggiunge il valore di 1,59, il che corri­
sponde ad una funzione di Butterworth.

I guadagni rispettivi per l’amplificatore 
A2 corrispondono ad 1,59 ed a 1, sebbe­
ne il prodotto del guadagno di ingresso 
non invertente rispetto all’uscita corrispon­
da ad 1,59, qualunque sia la posizione del 
commutatore S2.

Il rapporto «slew» dell’amplificatore (ti­
po 741] limita la parte lineare del respon­
so passa-alto a circa 40 kHz, per un se­
gnale di 3 V da picco a picco.

COSA E'
L'EFFETTO «DOPPLER» 
(Da «Le Haut Parleur» 
16 Settembre 1976)

Fig. 14 - Rappresentazione grafica delle 
quattro diverse situazioni che vengono 
normalmente prese in considerazione in 
riferimento all'effetto Doppler.

FILTRO ATTIVO
DA 20 Hz A 20 kHz
(Da «Electronique pour Vous»
Ottobre 1976)

Facendo uso soltanto di pochi compo­
nenti, questo filtro attivo a reazione posi­
tiva presenta una frequenza di taglio con­
tinuamente regolabile da 20 Hz a 20 kHz. 
Esso quindi consente a volontà, mediante 
commutazione, un filtraggio passa-alto op­
pure passa-basso.

Il dispositivo (vedi figura 13] consiste 
in un amplificatore, A1, due resistori va­
riabili (contrassegnati R), e due conden­
satori (C). Un interruttore a quattro posi­
zioni (S1] commuta resistori e condensa-

Numerosi fenomeni fisici, scoperti fin 
dal diciannovesimo secalo, hanno riscon­
trato la possibilità di pratica applicazione 
nell’ultimo cinquantennio.

Ci riferiamo ad esempio all’effetto Hall, 
all'effetto Lilenfield, ed allo stesso effetto 
Doppler.

Si tratta di un fenomeno che può essere 
riscontrato in numerose occasioni, e per­
sino in campo acustico: quando ad esem­
pio si viaggia in automobile, e si incrocia 
un'altra vettura che procede in senso op­
posto, mettendo in funzione l’avvisatore a- 
custico, è facile notare che la percezione 
sonora varia di frequenza in funzione del­
la reciproca posizione Istantanea delle due 
vetture che si incontrano. Il suono pre­
senta una caratteristica particolare quan­
do la vettura che incrociamo si trova di

mobile

WWW-- ?ww
origine des Vp g origine des v

Fig. 15 ■ Ecco i quattro casi principali: in A la sorgente sonora si approssima all'osservatore: in «B» la sorgente si allontana, e 
la frequenza apparente diminuisce: in «C» l'osservatore sì avvicina alla sorgente sonora, mentre in «D» se ne allontana.

FEBBRAIO — 1977 241



Fig. 16 - Principio di sfruttamento della barriera elettromagnetica (A). In «B» è illustrato il segnale ottenuto in base all’effetto 
Doppler.

fronte a noi, e cambia notevolmente non 
appena si trova alle nostre spalle.

Un fenomeno del tutto analogo viene 
sfruttato anche in campo radar, per miglio­
rare la precisione delle misure, e per ot­

Fig. 17 - «A» rappresenta le caratteristiche strutturali del circuito integrato tipo CA 
3062: «B» ne illustra le caratteristiche circuitali interne, «C» è riferito ad un tipo di 
montaggio che è possibile realizzare con questo dispositivo integrato, e «D» è un 
dispositivo fotosensibile, impiegante sempre la medesima unità.

tenere risultati del tutto particolari.
La figura 14 illustra I quattro casi princi­

pali dell'effetto Doppler, con procedimen­
to non reversibile: la sorgente si appros­
sima (1”/), oppure si allontana (2°/) ri­

spetto all’osservatore immobile (a); la sor­
gente è fisse (b). e l’osservatore si sposta 
verso essa oppure se ne allonta­
na (2’/J.

Sostanzialmente, l’effetto doppler si ma­
nifesta in modo diverso, a seconda che 
l’osservatore si avvicini o si allontani da 
una sorgente immobile, oppure, al con­
trario, se l’osservatore è fisso, e la sor­
gente si sposta rispetto ad esso, nella 
medesima direzione, oppure in direzione 
opposta.

Le quattro sezioni di figura 15 chiari­
scono meglio alcuni particolari aspetti di 
questo fenomeno: in A la sorgente si ap­
prossima all’osservatore, e la frequenza 
apparente aumenta, per cui la nota diventa 
più acuta: in B la sorgente si allontana 
dall’osservatore, e la frequenza apparente 
diminuisce, nel senso che il tono diventa 
più grave. In C si osserva che, avvicinan­
dosi alla sorgente fissa, l’osservatore per­
cepisce una tonalità che diventa progres­
sivamente più acuta: infine, In D si osser­
va che, abbandonando la sorgente sonora, 
ossia allontanandosi da essa, l’osservato­
re riceve l’impressione che il suono e- 
messo diminuisca di frequenza.

Un altro disegno esplicativo, che rile­
viamo nell'articolo è quello di figura 16: 
nella parte superiore (A) è illustrato il 
principio dello sbarramento elettromagne­
tico: nella parte inferiore (B) viene rap­
presentato graficamente il segnale ottenu­
to In seguito all'effetto Doppler.

L'articolo precisa anche in quale modo 
questo fenomeno possa essere sfruttato 
per i sistemi di controllo della navigazio­
ne, e, nella conclusione, afferma che que­
ste fenomeno ha permesso di misurare le 
velocità radiali delle stelle, e viene nor­
malmente impiegato anche per mettere in 
evidenza la velocità relativa di mezzi mo­
bili piuttosto rapidi.
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UN CIRCUITO INTEGRATO 
FOTO-RIVELATORE
(Da «Le Haut Parleur»
16 Settembre 1976)

Il circuito integrato tipo CA 3062 com­
prende due parti, incorporate nel mede­
simo contenitore cilindrico, il cui aspetto 
è visibile in A alla figura 17. La sezione B 
della stessa figura rappresenta la struttu­
ra interna dell’unità integrata, e mette in 
evidenza le due sezioni indipendenti che 
lo costituiscono.

Il collegamento può essere eseguito u- 
nendo il terminale 11, uscita della prima 
sezione, al terminale 1, Ingresso della se­
conda, il che conferisce a questo circuito 
integrato una flessibilità dì funzionamen­
to ed una possibilità di adattamento in nu­
merose applicazioni, tra cui l’allestimento 
di contatori, il comando di livello, circuiti 
dì allarme, rivelatori di posizione, isolato­
ri, impiantì di comunicazione e strumenti 
di misura.

La dissipazione massima è dì 700 mW 
con temperatura ambiente di 55 ’C, e ciò 
costituisce un parametro di notevole inte­
resse.

La sezione C della stessa figura 17 rap­
presenta, una delle realizzazioni possibili: 
in questo caso II circuito funziona con una 
tensione di alimentazione di 7,5 V, seb­
bene tra i terminali relativi venga applica­
ta una tensione di 10 V. Una delle uscite, 
terminale 6, è collegata al potenziale di 
-l- 7,5 V tramite il carico RL = 15 kQ. Il 
collettore di uscita, terminale 2. resta non 
utilizzato.

Grazie al suo guadagno molto elevato, 
questo circuito interno permette l'esecu­
zione di collegamenti estremamente corti.

La sezione D, sempre dì figura 17 — in­
fine — rappresenta un dispositivo in grado 
di controllare il funzionamento di un 
«triac», comandato attraverso la luce che 
colpisce un circuito integrato del tipo CA 
3062.

Il triac, Q1, è del tipo 700 B, oppure T 
2700 D: questo circuito funziona in modo 
tale che l'assenza dì luce provoca il pas­
saggio di una corrente attraverso il «tri­
ac», e dì conseguenza attraverso il resisto­
re di carico.

GENERATORE DI SEGNALI ■ 
TRIANGOLARI
A SIMMETRIA REGOLABILE 
(Da «Le Haut Parleur»
16 Settembre 1976)

Il temporizzatore tipo 555 è ben noto 
ai nostri lettori: ecco quindi un circuito 
che è in grado di rendere importanti ser­
vìzi allo sperimentatore, in numerose ap­
plicazioni.

Il suo schema è riprodotto alla figura 18: 
si tratta dì un generatore di segnali trian­
golari nel quale è possibile far variare il 
rapporto tra i due periodi parziali, come 
si osserva nejla sezione B della stessa fi­
gura.

Il resistore R1 resta di valore costante, 
mentre R2 è variabile: quindi, se T1 è il 
primo periodo parziale, e T2 il secondo, il 
periodo totale risulta uguale a:

T = T + T2
e la freqeunza risulta invece pari a:

f - 1/T

Fig. 18 - (A) Schema elettrico del generatore dì segnali triangolari a simmetria 
regolabile: (B) rappresentazione grafica della forma d'onda dei segnali che è pos­
sibile produrre.

D'altra parte, facendo variare R2, que- 
st'ultima può essere di valore più basso, 
uguale o superiore a quelle di R1, il che 
permette di ottenere valori di T1 minori di 
T2. valori uguali dei due periodi, oppure 
un risultato esattamente opposto. Ciò cor­
risponde ad un segnale a denti di sega in 
salita, a segnali triangolari di tipo simme­
trico, oppure a segnali a denti di sega ma 
di polarità opposta.

Il circuito è di facile realizzazione, e lo 
schema illustrato in A riporta anche le 
caratteristiche intrinseche del diversi com­
ponenti che ne fanno parte.

Fig. 19 - Circuito elettrico completo del contagiri elettronico per autovetture.

UN CONTAGIRI
PER AUTOMOBILE
(Da «Everyday Electronics» 
Ottobre 1976)

lì contagiri al quale ci riferiamo è in gra­
do dì funzionare con entrambe le polarità 
degli impianti elettrici di bordo, ossia in­
dipendentemente dal fatto che il polo po­
sitivo o quello negativo sia collegato a 
massa. L’installazione non potrebbe inol­
tre essere più semplice, in quanto non oc­
corre alcun allacciamento all’impianto di
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12V SUPPLY

Fig. 20 - Metodo costruttivo del contagiri: a sinistra si osserva la disposizione dei 
evidenziate le connessioni in rame sul lato opposto.

componenti sulla basetta, e a destra sono

accensione, diversamente da quanto ac­
cade nei confronti dei contagiri di tipo 
convenzionale.

In un motore normale a quattro Cilindri 
ed a quattro tempi, ciascuna rotazione del­
l’albero principale provoca la produzione 
di due scintille da parte della bobina: con 
una velocità dì rotazione di 3.000 giri al 
minuto, ad esempio, Si ottengono quindi 
cento scintille, vale a dire cento impulsi 
al secondo. Se ciascuno di essi viene 
sfruttato per eccitare il funzionamento di 
un multivibratore monostabiie, con un pe­
riodo astabile dì T si ottiene una forma di 
onda di tipo particolare.

Il suddetto periodo T viene regolato in 
modo tale che, in corrispondenza della 
massima velocità di rotazione, esso risulta 
frazionalmente Inferiore all'intervallo di 
tempo che sussiste tra due scintille suc­
cessive.

Fig. 21 - Circuito del semplice ricevitore radio per onde medie, funzionante con un 
unico transistore secondo il sistema «reflex».

La figura 19 rappresenta lo schema e- 
lettrico: il temporizzatore del tipo 555 vie­
ne usato in modo da funzionare come uni­
tà monostabiie. in corrispondenza dell'in­
gresso «trigger» sì ottiene un'impedenza 
di ingresso di valore elevato, in quanto l’u­
nico carico applicato al sensore consiste 
in R2: in pratica, tutto ciò che occorre fare 
consiste nel predisporre la bobina capta- 
trìce in prossimità della bobina dello spin­
terogeno.

D2 e D3 sono stati aggiunti per limitare 
la tensione al terminale al numero 2 ad 
un valore di sicurezza.

La figura 20 rappresenta la basetta di 
supporto dell’intero dispositivo, vista a si­
nistra dal lato dei componenti, e a destra 
dal lato delle connessioni. Sul lato sini­
stro di questa figura sono chiaramente i- 
dentificabili tutti i componenti, per cui non 
possono sussistere dubbi agli effetti del 
montaggio.

La taratura deve essere eseguita natu­
ralmente prima dell'installazione sul veico­
lo, ed il metodo migliore consiste nell’im- 
piegare un oscillatore ad onde quadre pre­
disposto sulla frequenza di 100 Hz, se sì 
tratta di un motore a quattro cilindri, oppu­
re di 150 Hz per un motore a sei cilindri.

Collegare quindi un capo dell’alimenta­
zione al polo negativo e l’altro al polo po­
sitivo, e collegare anche il sensore tra­
mite una capacità da 100 pF. Regolare 
quindi VR1 In modo da ottenere l’indica­
zione di 6.000 giri al minuto.

RADIO-RICEVITORE
AD UN UNICO TRANSISTORE
(Da «Everyday Electronics» 
Ottobre 1976)

Lo schema elettrico dì questo sempli­
cissimo ricevitore è illustrato alla figura 
21: la bobina L1, avvolta su nucleo in fer­
rite, provvede con C1 e C2, alla selezione 
della emittente desiderata.

Il segnale selezionato viene applicato 
alla base di TR1, che agisce nei suoi con­
fronti da amplificatore ad alta frequenza. 
Lo stesso segnale, disponibile con una 
certa amplificazione nel circuito di collet­
tore, grazie alla presenza dell’impedenza 
di carico L2, viene rivelato dal diodo D1, 
al quale viene applicato tramite la capa­
cità C4.

Attraverso la presa intermedia (b) della 
bobina di sintonia, il segnale di bassa fre­
quenza toma sulla base di TR1, che io am­
plifica nuovamente dopo la rivelazione, 
grazie alla presenza del resistere di ca­
rico R2, in serie all’alimentazione positi­
va.

Nel punto in comune tra R2 ed L2, è 
quindi disponibile il segnale amplificato a 
frequenza acustica, dal quale vengono eli­
minate le eventuali componenti residue 
ad alta frequenza, grazie alla presenza di 
C5. Il suddetto segnale viene quindi ap­
plicato ad un trasduttore a cristallo, e 
quindi ad alta impedenza, tramite il qua­
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le è possibile l'ascolto soddisfacente del­
l'emittente selezionata.

Si tratta quindi sostanzialmente di un 
circuito «.reflex», il cui montaggio può es­
sere realizzato secondo la disposizione 
illustrata alla figura 22. L'intero circuito 
può essere montato su di una semplice 
basetta di supporto di materiale Isolante 
pre-forato, installando all'esterno la bo­
bina ed il condensatore variabile, nonché 
l'interruttore generale facente capo alla 
batteria, e la presa di collegamento per il 
riproduttore a cristallo.

Nella parte inferiore sinistra di figura 
22 sono illustrati due. diversi riferimenti 
ai tipi di transistori suggeriti per TR1, agli 
effetti dell'identificazione delle connessio­
ni.

■Lo schema riporta i valori dei compo­
nenti. e, per quanto riguarda L1, la lun­
ghezza del nucleo (con 0 di 10 mm) de­
ve essere di 35 mm: l'avvolgimento con­
siste in un totale di ottanta spire, avvolte 
con filo di rame smaltato del diametro di 
D.20 mm, praticando però una presa alla 
decima spira partendo dal terminale dì 
collegamento alla base dì TR1.

Col valore induttivo così ottenuto, e 
manovrando opportunamente il condensa­
tore variabile C1, è possìbile la sintonìa 
sull’intera gamma delle onde medie.

ALLARME ANTIFURTO
PER IMPIEGHI GENERICI
(Da «Everyday Electronics» 
Ottobre 1976)

Lo schema di figura 23 è stato concepi­
to in modo tale da consentire un segnale 
di allarme mediante suoneria elettrica, u- 
sufruendo di due distinti circuiti di con­
trollo di cui uno normalmente aperto (tra 
i terminali 3 e 4, e uno normalmente chiu­
so (tra i terminali 1 e 2).

Con ¡ tiristor! è possibile ottenere ciò 
che si ottiene normalmente con un relè, 
nel senso che con una corrente dì de­
bole intensità è possibile controllare il 
funzionamento di un circuito percorso da 
una corrente di intensità notevolmente 
maggiore.

Per i circuiti di allarme esistono due 
diverse condizioni che devono far, funzio­
nare il tiristore, e che consìstono nell’a­
pertura di un circuito normalmente chiu­
so. oppure nella chiusura di un circuito 
normalmente aperto. Il dispositivo presen­
ta anche un campanello di prova, che vie­
ne azionato tramite un pulsante che met­
te in funzione l’allarme, ed applica con­
temporaneamente una tensione di innesco 
al circuito «gate», per fare in modo che il 
tiristore passi in conduzione, e determini 
quindi il funzionamento della suoneria.

I diodi D2 e D3 hanno il compito di evi­
tare che il diodo fotoemittente assorba 
corrente quando l’allarme è in funzione, 
bloccando la tensione presente nel pun­
to di unione tra R5 e l’anodo del tiristore.

Per quanto riguarda la costruzione del 
dispositivo, l’articolo suggerisce la dispo­
sizione riprodotta alla figura 24: la baset­
ta di supporto comporta uria morsettiera 
ad otto punti dì ancoraggio, che viene u- 
sata, partendo da sinistra, per la linea nor­
malmente chiusa, per la linea normalmen­
te aperta, per la prova del campanello o 
per l'attacco personale, e per il campa-

Fig. 22 - Per il montaggio di questo semplice radio-ricevitore ci si può basare sul 
disegno qui riprodotto, lasciando all'esterno della basetta la bobina di sintonia, il con­
densatore variabile, il commutatore di accensione ed il raccordo per lì trasduttore.

nello propriamente detto. Dalla basetta 
partono però altre connessioni, e precisa- 
mente due per la tensione di alimentazio­
ne di 12 V, ed altre sette per le destinazio­
ni evidenziate lungo il bordo sinistro del­
la stessa figura.

Si tratta di un circuito molto semplice, 
e di facile realizzazione, che, peraltro, non 
impone alcuna operazione di messa a pun­
to.

Fig. 23 - Schema del dispositivo antifurto elettronico basato sul tipico funzionamento 
dei rettificatori controllati al silicio.

ALIMENTATORE DA 5 V - 10 A 
(Da «Toute l'Electronique» 
Settembre 1976)

Sebbene apparentemente complesso, 
l'alimentatore al quale ci riferiamo, il cui 
schema è riprodotto alla figura 25, è di 
facile costruzione, e presenta inoltre ot­
time caratteristiche per quanto riguarda 
le prestaziorii.
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Fig. 24 - L’intero circuito può essere montato su di una basetta di supporto di ma­
teriale Isolante munito di strisce di rame dal lato Opposto. Le suddette strisce non 
devono presentare alcuna Interruzione.

La frequenza dì funzionamento è stata 
fissata al valore di 20 kHz grazie alla co­
stante di tempo R1-C3 del transistore a 
giunzione singola 01. Gli impulsi forniti da 
01 portano in conduzione 04, che — a 
sua volta — alimenta Q2. 01 e 02 si con­
trollano a vicenda, mentre 05 e 06 pas­
sano In conduzione in cascata, grazie al 
funzionamento di 04.

La capacità 07 si carica attraverso L1 
sino a raggiungere la tensione fissata da 
ZD1 e da ¡RV1. Non appena questa tensio­
ne viene raggiunta, 07 entra in conduzio­
ne, ed alimenta 03, che porta in interdi­
zione 04, 05 e 06.

Il diodo D5 permette quindi il ricupero 
dell'energia immagazzinata in L1 : se la 
corrente di 06 superasse l’intensità di 
14 A, 03 entrerebbe in conduzione grazie 
alla caduta dì tensione presente ai capi 
di R14.

In sostanza, elaborando opportunamen­
te la tensione rettificata fornita da T1, è 
possibile ottenere in uscita una tensione 
ad alto fattore dì regolazione, e sostan­
zialmente esente da ondulazioni residue.

R/ peut etre ajuste en fonction du courant marimjm desi ré

Fig. 25 - Circuito elettrico dell'alimentatore regolato, in grado di fornire in uscita 
sima dì 10 A.

una tensione di 5 V, con una corrente mas-

Fig. 26 - Esempio dì allestimento del fusibile elettronico per corrente alternata, in 
grado di funzionare con notevole rapidità nei confronti di una corrente massima di 4 A.

FUSIBILE ELETTRONICO
PER CORRENTE ALTERNATA
(Da «Toute l’Electronique» 
Agosto 1976)

Lo schema dì figura 26 illustra in modo 
abbastanza dettagliato le caratteristiche di 
funzionamento di questo dispositivo.

Il suddetto circuito si comporta come 
un fusibile automatico per la tensione al­
ternata di rete di 220 V, rispetto ad una 
intensità di interruzione di 4 A.

Il principio si basa sul controllo della 
corrente continua che passa attraverso un 
ponte di diodi collegato In serie al carico, 
il che ha per effetto di bloccare un tran­
sistore non appena l’intensità che percor­
re il carico raggiunge una soglia presta­
bilita.

Questo dispositivo può trovare inte­
ressanti possibilità di applicazione per la 
prova di apparecchiature elettroniche in 
fase di collaudo, oppure, grazie alla sua 
rapidità di funzionamento, per un'adegua­
ta ed efficace protezione di apparecchia­
ture funzionanti con tiristor! e «triac».
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ALIMENTATORI GBC
per calcolatrici

La soluzione di ogni problema di alimentazione 
Gli unici che hanno la possibilità di combinare i quattro 
alimentatori con quattro diversi cavetti di collegamento

ALIMENTATORI DA RETE 
per calcolatrici
Tensione di ingresso: 220 Vc.a. 
Carico massimo:2OO mA 
Dimensioni: 90x56x42

USCITA TIPO PREZZO
3 Vc.c.
4,5 Vc.c.
6 Vc.c.
9 Vc.c.

HT/4130-10
HT/4130-20
HT/4130-30
HT/4130-40

L. 3.300
L. 3.300
L. 3.300
L. 3.300

• = SINCLAIR

CALCOLATRICE ALIMENTATORE CAVETTO

BROTHER 408 AD ZZ/9952-02 
BROTHER 508 AD ZZ/9952-10 
AZSR14 ZZ/9972-10
SANTRON 30 S ZZ/9962-02
SANTRON 71 SR ZZ/9965-02
EMERSON VMR 802
SANTRON 81 SR ZZ/9948-08 
HORNET 801

HT/4130-10

HT/4130-52 
HT/4130-52 
HT/4130-54 
HT/4130-56 
HT/4130-56 
HT/4130-52 
HT/4130-56 
HT/4130-56

SANTRON 300 SR ZZ/9948-12
SANTRON 600 PM ZZ/9948-30
COMPEX SR 80 ZZ/9949-00

HT/4130-20
HT/4130-54
HT/4130-54
HT/4130-54

BROTHER 512 SR ZZ/9949-10
TENKO ZZ/9982-04
CHERRY 12 SR ZZ/9967-00
KOVAC 818
SANTRON 8 SR
MCO 515
SANTRON 8 M
IMPERIAL
REALTONE 8414
REALTONE 8415

HT/4130-30

HT/4130-52
HT/4130-52
HT/4130-56
HT/4130-52
HT/4130-54
HT/4130-54
HT/4130-54
HT/4130-56
HT/4130-56
HT/4130-56

TEXAS 1200 ZZ/9942-12
TEXAS 1250 ZZ/9942-14
APF MARK Vili ZZ/9958-04
‘OXFORD 150 ZZ/9962-10
‘OXFORD 200 ZZ/9965-10
‘OXFORD 300 ZZ/9947-20
‘PROGRAMMABILE ZZ/9948-40

HT/4130-40

HT/4130-58 
HT/4130-58 
HT/4130-56 
HT/4130-58 
HT/4130-58 
HT/4130-58 
HT/4130-58

CAVETTI DI RACCORDO

Attacco: giapponese 
Diametro: 5,5 mm 
Negativo in centro 
HT/4130-52

\______________________

Attacco: a pipa 
Diametro: 5 mm 
Positivo In centro 
HT/4130-54

z
Attacco jack
Diametro: 3,5 mm „| । __ * g
Positivo in puma r 
HT/4130-56

__ ____J

Attacco: jack 
Diametro: 2,5 mm 
Positivo in punta 
HT/4130-58

' ■■■ *,

in vendita presso tutte le sedi GBC



SMK-15 SMK-20

SMK-25 SMK-30

Manopole per hi-fi in alluminio anodizzato
colore naturale. Fissaggio a vite 0 6

Distribuiti dalla
Redist Division - V.le Matteotti, 66
Tel 9281801 - 9289391 Cinisello B. (MI)

Codice 
G.B.C.

Codice 
originale

Dimensioni
D H

FF/0140-15 SMK-15 15 16
FF/0140-20 SMK-20 20 16
FF/0140-25 SMK-25 25 16
FF/0140-30 SMK-30 30 16

Codice
G.B.C.

Codice 
originale

Dimensioni
D H

FF/0140-35 SMI-15 15 15
FF/0140-40 SMI-20 20 15
FF/0140-45 SMI-25 25 15

Codice 
G.B.C.

Codice 
originale

Dimensioni
D H

FF/0140-00 SME-15 15 14
FF/0140-05 SM E-20 20 14
FF/0140-10 SME-25 25 14

SML-25 SML-20 SML-15 SMN-25 SMN-20 SMN-15
Con indices punto

Codice 
G.B.C.

Codice 
originale

Dimensioni
D H

FF/0140-50 SML-15 15 17
FF/0140-55 SML-20 20 17
FF/0140-60 SML-25 25 17

Con indice a linea

Codice 
G.B.C.

Codice 
originale

Dimensioni
D H

FF/0140-65 SMN-15 15 14
FF/0140-70 SMN-20 20 14
FF/0140-75 SMN-25 25 14



di Piero SOATI I LETTORI
CI SCRIVONO

Sig. D. CRIVELLI - Torino 
Radioricevitore Watt Radio

L’apparecchio deila Watt Radio in suo 
possesso è stato costruito nell’anno 1933 
pertanto ha un certo valore come pezzo 
di antiquariato.

Era noto come modello POPOLARE e, 
come potrà osservare dallo schema elet­
trico di figura 1, il circuito è del tipo 
a reazione. Le valvole, mancanti nel suo 
esemplare sono del tipo 57, 41 e 80.

Per mantenere il valore di antiquariato 
le consiglio di non effettuarne la sostitu­
zione con altri tipi ma di usare valvole 
originali che del resto sono ancora repe­
ribili sul mercato italiano.

Ovviamente prima di provare l'appa­
recchio è opportuno provvedere a sosti­
tuire i condensatori elettrolitici che ormai 
saranno fuori uso. Fig. 1 - Schema elettrico del ricevitore a reazione modello POPOLARE della Watt 

Radio, costruito nel 1933.

Sigg. M. GALLAMINI - Ravenna 
G. SU RACE - Messina
Stazioni TV e di radiodiffusione

Come ho già precisato in altra risposta 
pubblicata nel n. 12/1976 non sono as­
solutamente in grado di fornire copia dei 
monoscopi che pubblico. Eventuali richie­
ste dovranno essere dirette agli enti in­
teressati di cui pubblico H relativo indi­
rizzo.

Il signor Gallamìni, che ha inviato il 
prescritto importo per la consulenza, po­
trà rivolgerci un altro quesito entro la 
fine del prossimo mese di giugno.

La figura 2 si riferisce ad un monosco­
pio irradiato dalle stazioni svedesi (Sve- 
riges Radio, Radiohuset Oxenstlernsgaten, 
20 Stockolm). La stessa immagine tal­
volta porta la scritta di S ver igea Radio, 
anziché Televerket.

La figura 3 si riferisce all'immagine TV 
delle stazioni nigeriane (NBC, Nigerian 
Broadcasting Corporation, TV House, 
Victoria Is, Priv. Mail Bag 12005, Lagos).

In figura 4 è visibile l'immagine tra­
smessa dalla Western Nigeria Broadcast­
ing Corporation, P.O. Box 1460 Ibadan.

L'immagine irradiata dalle stazioni ingle­
si delia BBC 1 (British Broadcasting Cor­
poration, TV Centre, London W12), è mo­
strata in figura 5.

Radio Mosca, effettua notiziari in lingua 
italiana sulle seguenti frequenze valide fi­
no al 5 marzo 1977 (fra parentesi le fre­
quenze usate a partire dal 6 marzo 1977):

1830 4- 1930; 7200, 7320, 7330, 6140 
(stesse frequenze): 1930 4- 2000: 7250, 
7320, 7380, 5900, 5960, 6010, 6040, 6170, 
1380, 1320, (stesse frequenze escluso la 
7250): 2030 4- 2130: 7200, 7320, 7330, 
6140, 1540 (stesse frequenze); 2130 4- 
4- 2230 : 7200, 7320, 7330, 6140, 1540 
(stesse frequenze). Eventuali richieste dì 
informazione devono essere inviate a: 
Radio Mosca, Redazione Italiana.

Dal 6 marzo al 30 aprile Radio Canada 
effettua le seguenti emissioni per l'Euro­
pa in lingua inglese, francese e tedesca: 
1245 4-’ 1325: 11720, 9560; 1500 4- 1600: 
(solo domenica) 6195, 1295; 1600 4- 1700

Fig. 2 - Monoscopio irradiato dalle sta­
zioni televisive svedesi.

Fig. 3 - Immagine televisiva della NBC, 
Nigerian Broadcasting Corporation.

(solo domenica) 6195, 1295; 1730 4- 1800: 
17820, 15325; 1830 4- 1900 (tedesco): 
15325, 11970, 7235, 5995. 1900 4- 1930: 
11855, 9685; 1930 4- 2000: 11855, 9685; 
1930 4- 2000 (tedesco): 809, 90,2 MHz;

Fig. 4 - Altra immagine trasmessa dalla 
Western Nigeria Broadcasting Corp.

Fig. 5 - Immagine TV della BBC 1 (catena 
1 della British Broadcasting Corporation).
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Fig. 8 - Lampadine allo stato solido a tre 
colorì rosso lintenso, gialla e verde aventi 
forma rettangolare, della Hewlett & Pac­
kard.

2000 4- 2030: 11855, 9685. 2030 ~ 2100: 
11855, 9685; 2300 4- 9355: 9445, 5925.

Le figure 6 e 7 si riferiscono allo spet­
tro radiofonico compreso fra 800 kHz — 
4- 917 kHz e 926 kHz 4- 1061 kHz.

Sig. D. GIORGI ■ Sesto San Giovanni 
Lampadine rettangolari

Solo adesso mi è stato possibile eva­
dere la sua richiesta telefonica per il 
fatto che non ero riuscito a rintracciare 
il nome della ditta che, secondo quanto 
Lei mi aveva comunicato, avrebbe dovuto 
fabbricare delle lampade rettangolari. In 
questi giorni mi è pervenuto un bollettino 
che mi ha permesso di svelare l'arcano.

Lampadine allo stato solido in tre co­
lori, rosso intenso, giallo e verde, figura 8, 
sono fabbricate dalla Hewlett-Packard.

Si tratta delle prime lampadine allo 
stato solido, aventi questa forma che 

Fig. 9 - Linea di trasmissione fissata ad un 
muro in modo errato.

Fig. 10 - Fissaggio corretto di una linea di 
trasmissione, 0 dì altro genere.

siano attualmente disponibili sul mer­
cato, pertanto deve trattarsi delle stesse 
a cui alludeva la sua richiesta.

La forma di queste lampadine sembra 
sia particolarmente adatta per gli in­
terruttori meccanici luminosi, gli indica­
tori da pannello, indicatori a scala linea­
re ed anche per gli indicatori di segno 
negativo sui visori digitali.

I tipi, che portano i numeri di serie 
5082, 4570, 4670 e 4970, sono incapsu­
lati in un contenitore rettangolare con 
piedini assiali. Essi sono costituiti da 
della plastica colorata, con uno strato 
diffuso e segregato uniformemente sulla 
superficie emittente, in modo da ottenere 
un forte contrasto fra le due posizioni 
di acceso e di spento, oltre ad un'area 
emittente uniforme. Le dimensioni della 
superficie piatta dì emissione delle luci 
sono di 2,54 x 7,49 mm.

La luminosità assiale della lampadina 
rossa ha una Intensità tipica di 1,0 mcd, 
e per le lampadine gialle e verdi di 
1,2 mcd mentre il valore tipico operativo 
della corrente è dell'ordine di 15 mA, 
per le lampadine gialla e rossa e di 
20 mA per la verde.

Eventuali informazioni possono essere 
richieste a mio nome alla HEWLETT- 
PACKARD via A. Vespucci, 2 Milano 
(20124).

Sig. F. CANTAMESSA - Roma
Linea di trasmissione

Il cavo da Lei usato, tenuto conto 
della distanza che intercorre fra l'an­
tenna ed il trasmettitore non è assolu­
tamente adatto. Le consiglio di sostituirlo 
con del cavo RG 8/U che presenta un'at­
tenuazione notevolmente più bassa.

La differenza di prezzo che ha riscon­
trato fra I vari tipi di cavo dello stesso 
genere dipende, oltre che dall’onestà del 
rivenditore, da differenze qualitative. Un 
dielettrico di tipo scadente se contribui-
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sce a far abbassare il prezzo del cavo 
ovviamente ha una resa molto inferiore 
a quella di un cavo realizzato con dielet­
trico di ottima qualità.

Purtroppo in Italia non è raro il caso 
che materiali e componenti dì pessima 
qualità siano messi In commercio a prez­
zi anche più elevati di altri aventi ca­
ratteristiche migliori! Nell’eseguire l’im­
pianto della linea dovrà evitare nel modo 
più assoluto gli angoli acuti.

li cavo dovrà sempre essere disposto 
in modo tale che eventuali curve abbiano 
il maggior raggio possìbile. Il fatto po! 
che la linea d! trasmissione che corre lun­
go il muro scivoli a terra probabilmente 
é dovuto ad un errato metodo d! Instal­
lazione. Essa dovrà essere fissata come 
mostra la figura 9 mentre Lei probabil­
mente ha seguito il metodo della figu­
ra 10, che è errato.

Sigg. F. L1PPI Napoli,
G. NARDI - Genova
Stazioni VHF e radiofari portatili per la 
nautica da diporto

La gamma delle VHF è usata ormai da 
tempo per le comunicazioni fra navi c 
terra, e viceversa, e fra nave e nave 
da parecchi anni anche ne! campo della 
nautica da diporto. Ovviamente per poter 
usufruire di questo servizio occorre ave­
re ottenuto la relativa licenza dal compe­

tente Ministero, magari tramite la S.I.R.M. 
(Società Italiana Radio .Marittima con se­
de a Roma e nei principali porti italiani).

La carta di figura 11 che pubblichiamo 
per concessione della No.Ve.L, mette in 
evidenza quali siano I principali servizi 
d! cui si può usufruire utilizzando la ban­
da marina delle VHF.

L'elenco delle principali stazioni costie­
re italiane e del Mediterraneo che tra­
smettono in VHF lo abbiamo riportato più 
volte nella rubrica OTC, comunque è con­
tenuto nella pubblicazione I RADIOSER­
VIZI PER LA NAVIGAZIONE.

In commercio esistono diversi tipi di 
apparecchi l quali possono essere usati 
in caso di emergenza per chiedere soc­
corso. La figura 12 si riferisce, ad esem­
pio, ad un radiofaro noto con il nome 
di SIMRAD BEACON, rappresentata in 
Italia dalla ELTAMAR di Genova, che get­
tato in acqua, con l'antenna completamen­
te estratta, lancia simultaneamente dei se­

Fig. 12 - Tipico radiofaro di emergenza, portatile, per richiesta di soccorso funzionante 
nelle frequenze di emergenza aerea di 121,4 kHz e 243 kHz (Eltamar Genova).

gnali sulle frequenze di 121,5 MHz e 
243 MHz, entrambe controllate a cri­
stallo, che sono le frequenze internazio­
nali di emergenza dell'aviazione civile e 
militare e per le quali vi è ascolto con­
tinuo.

La durata di emissione non è inferiore 
alle 48 ore e la portata dell'ordine delle 
200 miglia nautiche.

Lappatecelo è in grado di sopportare 
temperature comprese fra —25 °C e 55 'C.

Sigg. F. FRANCHI - Milano 
D. G1LBERT1 - Novara
Pubblicazioni varie

Un manuale completo nella tecnica del­
le misure nel campo delle telecomuni­
cazioni, dì cui recentemente è uscita la 
seconda parte è edito dalla, FACHVERLAG 
SCHIELE £ SCHON, GmbH si tratta de! 
volumi BETRIEBSMESSUNGEN DER FERN- 
MELDETECHNIK.

Fig. 11 - Esempio pratico dei collegamenti marittimi, anche per la nautica da diporto, che possono essere effettuati nella gamma 
VHF.
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Fig. 13 - Combinazioni di entrata e di uscita, e relativo codice, dei 
trasformatori di alimentazione della GBC Italiana, da 6 VA.

CODICE COMBINAZIONI ENTRATA USCITA V e A. COMBINAZIONI USCITA

HT/373100 • 220 V 0
o---------------------0

no v 
indie. rosso

220 V

O--------A |Wu a—o 

o—-—‘d

HT/3731O1
O-------- A K'v A—0

A 27OV 0 
0---------------------0

6 V 1 A
ÓV 0.5 A 6 V 0,5 A
2x6Vct 0.5 A

Q 0 0 0

HT/3731-02
0-------- 0 ix>v>-------- O

• J7Ù v 0
o--------------------o

12 V 0,5 a 
12VQ25A 12VQ25A 
2<12 VCk 0.25A -

O----- A 12 ,J a—o
05A

e2.i;vo-i-oo7s.-,e

HT/3731O3 0 PO V 0
o-------------------- o

24 V 0,25 A
24V 0,1.25 A 24V0.125A
2*24 Vd OJ25A

HT/3731O4 0 0
0---------------------o

2.5 V 2,4 A
2,5 V 1,2 A 2,5 V 1,2 A 
2«2,5Vct 1,2 A

?4A^ Q

HT/373105 0 27iJ V 0
O---------------------D

ÓV 0.3 12V 0,3 A

I8V Q3A

• è v • > »v •
OOa 0.1 A

0I&7 O------ 00.2*0

HT/373106 • nov a
0---------------------o

ÓV 0,2A 24V 02.A

30 V 02.A
0-2 * G 2 A

0 2cv O-----0 d? A A

HT/3731O7
O——A '«VA-----O

• 220 V 0
c--------------------- o

9V 0.6 A
9V 0.3A9V Ù.3A
2*9V o.3A 0 M u 0--------O C -1* •

Fig. 14 - Combinazioni di entrata e di uscita, e relativo codice, dei 
trasformatori di alimentazione della GBC Italiana, da 10 VA.

CODICE COMBINAZIONI ENTRATA USCITA Ve A COMBINAZIONI USCITA

HT/3734 00
O*—A1 lù v a—o

0 22G V 0
o---------------0

110 V 
indie, rois©

220 V

O----- A 11OV 0----- 0
0 3)0 V 0

o-------------- o

HT/373401
O------A nuv A------o

0 1X1V 0
0---------------0

ÓV IÓA
6 V 0,8A 6 V 0,8A
2xóVcl 0,8A

HT/373402
O------* IKJV0.------0

0 no v 0 
o---------------ó

I2V 0,8A
I2V 0,4 A 12V 0,4 A
2x12 Ve! Ù.4A

O------• 127 A----- O
0 HA

A7xi^O-^-Oo-ia0

HT/3734 03
O------A v#—o

0 nav 0p------- o
24 V 04 A
24V 0,2 A 24V 0,2A
2x24Vct 0.2 A

O——A^v 0-----o
G4A

HT/3734-04
0------0 no V0----- 0

o—-—<T
ÓV 0.55A 12VQ55A
Ì8V Q.55A

»67 » »>:, »
O.SSA GASA

»1« o-----Oli«»

HT/373405 ? £ Q

O
S

ÓV 0.33A 24V 033A

30V O.33A

A ÒV A A 74 V 0
O93A 0.J3A

0 3OV o—-0^3* A

HT/37340Ó
0----- 0 Ilo v 0—0

0 720 V 0
O---------------0

9V 1.1A
9V Q55A 9V 0.55A
2x9Vci 0.55 A’ fi

Tenga presente che si tratta di una 
opera altamente specializzata, lì secon­
do volume tratta delle centrali, centrali 
telefoniche, centrali elettromeccaniche, 
centrali telefoniche elettroniche, centrali 
per emissioni in telegrafia, Ionia e per 
la trasmissione di dati.

Per quanto concerne gli schemi degli 
apparecchi televisivi informo il signor 
Gilbert! che la casa editrice il Rostro, ha 
già edito 52 volumi, acquistati anche 
separatamente, in cui sono contenuti tut­
ti gli schemi dei televisori costruiti 
dal 1954 ad oggi. A partire dalla serie 
XXVII, del 1966, gli schedari contengono

Fig. 15 - Dimensioni di ingombro dei tra­
sformatori GBC della serie 6 VA.

anche le note di servizio di ciascun te­
levisore.

Sig. G. BARBIERI - Novara
Trasformatori di alimentazione

Presso I punti di vendita della GBC Ita­
liana è reperibile una vasta serie di tra- 
slormatori di alimentazione alcuni dei qua­
li hanno le caratteristiche che le inte­
ressano.

Escludendo la serie 2 VA, che sono del 
tipo ad uscita fissa, nelle figure 13 e 14 
sono riportate le principali caratteristiche

Fig. 16 - Dimensioni di ingombro dei tra­
sformatori GBC della serie 10 VA.

con relative combinazioni di entrata e di 
uscita delle serie 6 VA e 10 VA. ! dati 
sono comprensivi del numero di codice.

Le figure 15 e 16 indicano invece le 
dimensioni di ingombro delle due stesse 
serie.

Sig. F. BRUZZONE - La Spezia
Gruppi frigoriferi per mezzi mobili

L'argomento non è strettamente atti­
nente alla materia trattata dalla rivista 
pur essendo di elettrotecnica, comunque 
considerato che può Interessare altri let­
tori ho pensato di prenderlo in considera­
zione.

Esistono attualmente In commercio dei 
motocompressori ermetici, alimentati a 
12 o 24 Vcc, che consetono di trasforma­
re le comuni ghiacciaie trasportabili ed 
anche quelle fisse di piccole dimensioni, 
in frigoriferi. La figura 17 si riferisce al 
sistema ARS18A della A.F. che è l'idea­
le per l’applicazione alle ghiacciale at­
tualmente reperibili In commercio. Il 
montaggio è semplicissimo grazie ai par­
ticolari accorgimenti adottati. Il gruppo 
viene fornito completo dì termostato, ca­
vo elettrico e viti di fissaggio ed è pron­
to a funzionare. In figura 18 è presentato 
Il gruppo ARS18C che differisce dal pre­
cedente solo per il fatto che l'evapora­
tore è più adatto ad essere montato su 
ghiacciaie verticali.

Con questi due gruppi la stessa ditta 
ha costruito dei frigoriferi per week end 
modello Colibrì, di figura 19 adatto sia 
per auto, che per barche, roulotte etc., 
ed avente una capacità di 30 It. Il mo­
dello Ibis invece ha una capacità di 58 It.

Le principali caratteristiche del moto­
compressore della serie A 18 sono le 
seguenti: refrigerante: R12, temperatura 
d’evaporazione: 0 4- —30 "C temperatura 
ambiente: 45 ‘C max. Compressore: ci­
lindrata 1,78 cm", olio/9 LF 12 gr, giri/ 
minuto: 1800/2200. Motore: tensione 
13 Vcc ± 1, a richiesta 24 Vcc, assorbi­
mento a rotore bloccato: 20 A a 25 °C. 
Potenza assorbita: circa 72 W.
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Fig. 17 - Kit per gruppo frigorifero ARS18A per la costruzione di un frigorifero per auto, 
barche q.roulotte da una normale ghiacciaia orizzontale.

Fig. 19 - Frigorifero COLIBRÌ realizzato con 
il gruppo ARS18A avente portata di 30 It. 
alimentabile a 12 o a 24 Vcc.

Fig 18 ■ Kit per gruppo frigorifero ARS18C adatto per ghiacciaie del tipo verticale.

Sig. S. AJELLQ - Napoli

La figura 20 si riferisce allo schema 
elettrico del ricevitore del surplus ARB 
che può coprire in quattro gamme le 
seguenti frequenze: A = 135 4- 560 kHz, 
B - 560 1600 kHz, C = 1,6 4- 4.5 MHz,
D = 4,5 -a- 0,05 MHz. Lo schema in que­
stione mette in evidenza soltanto i circuiti 
relativi alla gamma C.

Fig. 20 - Radioricevitore del 
MHz. Antenna a telaio.

surplus della serie ARB, per le gamme 135 4- 560 kHz, 560 4- 1600 kHz, 1,6 4- 4,5 MHz, 4,5 4- 9.05
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Fig. 21 - Dosimetro della Brùei & Kajer per 
il controllo della esposizione al rumore di 
una singola persona, modelli 4424 e 4425.

Sig. F. MARCHESINI - Firenze 
Misuratori della dose di rumore

Esistono in commercio degli apparecchi 
progettati espressamente per controllare 
il livello sonoro a cui una persona è sot­
toposta durante la giornata lavorativa, al­
lo scopo si stabilire se nell'ambiente in 
cui lavora esiste la possibilità di rumori 
superiori alla media ammissibile per cui 
possono derivarne gravi danni per l'orec­
chio.

La figura 21 si riferisce ad esempio ai 
Misuratori della dose di rumóre progettati 
per essere portati da una persona quando 
per ragioni di lavoro viene esposta a livel­
li di rumore imprevedibili e notevolmente 
diversi fra loro. SI tratta di strumenti che 
rispondono alle norme DIN, ISO e OSHA 
che Indicano direttamente in percentuale 
la dose di rumore basata sul 100%, pari 
a 90 dB in otto ore. Una carta di conver­
sione consente il calcolo dell'equivalente 
continuo del livello sonoro delle misure 
eseguite nei diversi periodi. Eventualmen­
te, a richiesta il 100% può essere rappor­
tato ad altri livelli.

Una spia luminosa avvisa che la persona 
che porta lo strumento è esposta ad un 
livello di rumore superiore ai 115 dB.

Fig. 22 - Dosimetro 4423, sempre della Bruel & Kjaer per il conteggio della dose di 
rumore, tempo dì esposizione e di eventuali sovraccarichi mediante tre indicatori
separati.

L'alimentazione di entrambi I modelli 
è effettuata tramite due pile da 9 V. Det­
ti modelli dispongono di un microfono a 
condensatore Incorporato, e si distinguo­
no fra loro per il fatto che mentre II tipo 
4424 risponde alle norme DÌN e ISO il 
secondo risponde alle norme OSHA.

Per usi fissi è consigliabile invece il 
modello 4423, figura 22.

Sig. F. CARNITI - Roma
Caratteristiche di un ricevitore

Il fenomeno di intermodulazione si de­
finisce come l'attitudine di un circuito 
non lineare, al quale si applichino all'en­
trata due o più segnali di frequenza di­
versa, a produrre ali'uscita dei segnali 
parassiti le cui frequenze corrispondono 
a delle combinazioni lineari delle frequen­
ze dei segnali incidenti mentre per tra­
smodulazione s'intende quel fenomeno 
dovuto alla non linearità dei circuiti ad 
aita frequenza di un ricevitore, che ripro­
duce modulazione della portante di un se­
gnale ùtile sul quale il ricevitore è accor­
dato, con la modulazione di un altro se­
gnale portante sul quale il ricevitore non 
è accordato.

La preenfasi, ossia la preaccentuazio­
ne, consiste nell'impiego di un circuito 
mediante il quale nel modulatore del tra­
smettitore sono amplificati gradualmente 
i livelli della frequenza modulante via via 
che si sale verso frequenze più elevate.

Si chiama per l'appunto deenfasi o deac­
centuazione l'uso dì un circuito correttivo 
mediante il quale nel ricevitore vengonc 
gradualmente ridotti i livelli della frequen­
za modulante vìa via che si sale verso 
le frequenze più elevate impiegando cioè 
una caratteristica complementare di 
quella utilizzata nella preenfasi in modo 
da restituire alio, spettro di modulazione, 
dopo la rivelazione, gli stessi valori che 
lo spettro aveva prima di modulare il tra­
smettitore.

E' noto che nelle emissioni FM la pro­
fondità di modulazione di un segnale 
modulato in frequenza, con modulazióne 
sinusoidale, è il rapporto fra la deviazio­
ne scelta In una misura e la deviazione 
massima normalizzata. Siccome si è fis­
sata come deviazione massima la fre­
quenza di 75 kHz ne risulta che la percen­
tuale di modulazione del 30% corrisponde

75 X 30
a 22,5 kHz, infatti----- —----- ■ = 22,5 kHz.

Giuseppe 
PAstorelli 
Roma 00154

Via dei Conciatori, 36 - 40

Tel. 57.87.34 - 57.78.502

Componenti semicond.
PHILIPS RCA
FAIRCHILD SOSH1N
6.Q.S. in
StCMART NOI 
MOTOROLA

Elettronici strument.
ITT 
I.C£.
PH1UPS 
ERREPI

MlSELCO
CASSINELU
TES
STAR ■ Unaehn.

Professionali comp.
C 1 «
NATIONAL
SIEMENS
MALLORY 
CAVI COASSIALI PROFESSIONALI 
ITT

FORNITURE PER ISTITUTI PROFESSIONALI - ELETTRONICI - DISTRIBUTORE AUTORIZZATO PHILIPS
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RADIO MULTIBANDA

TEfìKO
IL MODO PIÙ CONVENIENTE 
PER ASCOLTARE IL MONDO.

San

T oky

Horolulu 'elhi

»«HO
;kong

irta

ydne

Modello MR 1930 CB
Modello MR 1930
Gamme d'onda:
AM: 535 4- 1605 KHz
PB1: 30 -4 50 MHz
FM: 88 4-108 MHz
AIR: 108 4- 140 MHz
PB2: 140 4- 174 MHz
WB: 165,55 MHz
UHF: 450 4- 470 MHz

Modello MR 1930 B

Indicazione di sintonia a led 
Squelch; controllo automatico 
della frequenza.
Potenza di uscita: 1 W 
Presa per auricolare o 
altoparlante esterno. 
Antenne: una in ferrite e 
una telescopica.
Completo di cinghia per 
il traspòrto.
Alimentazione a pile o rete. 
ZD/0774-10

Gamme d'onda: 
MB1: 1,6 4- 2,2 
SW1: 4 4-6
AM: 535 4- 1605
AIR: 108 - 148
WB: 162,55

KHz, 
KHz, 
KHz, 
MHz, 
MHz.

MB2:
SW2:
FM:
PB2:

2,2 4- 4,4
6 4- 12
88 4- 108
148 4- 174

KHz 
KHz 
MHz 
MHz

Gamme d'onda:
MBA: 1,6 4- 2,2 KHz
MB2: 2,2 4- 4,4 KHz
SW1: 4 4-6 KHz
SW2: 6 4- 12 KHz
AM: 535 4- 1605 KHz
PB: 25 4- 30 MHz
FM: 88 4- 108 MHz
AIR: 108 4- 148 MHz

L. 56.000

Indicazione di sintonia a led.
Squelch; controllo automatico della frequenza.
Potenza di uscita; 1 W
Presa per auricolare o altoparlante esterno.
Antenne: una in ferrite e una telescopica.
Completo di cinghia per il trasporto.
Alimentazione a pile o rete.
ZD/0774-12

Indicazione della sintonia a led 
Squelch; controllo automatico 
della frequenza.
Potenza di uscita: 1 W 
Presa per auricolare o 
altoparlante esterno. 
Antenne: una in ferrite e 
una telescopica.
Completo di cinghia per 
il trasporto.
Alimentazione a pile o rete. 
ZD/0774-14

L. 40.500 L. 45.500
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in vendita presso le sedi G. B. C.

Diffusori HI-FI in scatola di montaggio 
Questi Kits sono stati ideati per ot­
tenere il miglior risultato nella co­
struzione di diffusori acustici. 
Sono disponibili in 4 versioni di­
verse, per il montaggio di casse 
con potenze che vanno da 15 W 
a 60 W.
Per la costruzione dei diffusori, 
oltre ai Kits Roselson, occorre del 
truciolato di legno, lana di vetro e tela acusti­
camente trasparente. Ogni Kit contiene tutti i compo­
nenti elettronici e un manuale di istruzioni per il mon­
taggio.

¡¡»I Mopt 
WS SQsget visori

SK6BNG
Kit a 2 vie composto da I filtro crossover,
I mid range e I tweeter
Ha una risposta di frequenza da 50 a 20.000 Hz c 
sopporta una potenza max di 25 W musicali;
l'impedenza è di 8 il AD/1772-00

SK5BNG
Kit a 2 vie composto da I mid-range 
e I tweeter
Ha una risposta di frequenza da 60 a 20.000 Hz c 
sopporta una potenza max di 15 W musicali; 
l’impedenza è di 8 il
AD/1770-00 L. 14.500

L. 25.000

SK12BNG ----
Kit a 3 vie composto da I filtro crossover, 
I woofer, 2 mid-range, e 2 tweeters
Ha una risposta di frequenza da 30 a 20.000 Hz c 
sopporta una potenza max di 60W: l’impedenza è 
di 8 0
AD/1780-00 L. 62.500

SK10BNG
Kit a 3 vie composto da I filtro crossover, 
1 woofer, I mid-range e I tweeter
Ha una risposta di frequenza da 35 a 20.000 Hz e 
sopporta una potenza max di 35 W musicali; 
l'impedenza è di 8 Q
AD/177600 L. 34.900



i ricetrasmettitori

sono nati per entusiasmare

L’FT277 è uno dei ricetrasmettitori 
più venduti nel mondo.
E’ tutto a transistor escluso lo sta­
dio pilota e finale TX. Impiega la 
famosa tecnica modulare «COM­
PUTER TYPE», che ne facilita la ma­
nutenzione. Copre tutte le gamme 
per radioamatori, comprese fra 
160 m. e 10 m. Ha la potenza di 
260 W in SSB, 180 W in CW e di 
80 W in AM.
Può essere alimentato in corrente 
alternata a 220 V e in corrente con­
tinua a 12 V.
Dispone del calibratore a 25/100 
kHz, limitatore di disturbi, attenua­
tore RF clarifier e molti altri con­
trolli.
Viene fornito in tre versioni; nella 
tabella sono riassunte le caratteri­
stiche proprie di ogni modello.

L'FT277 CBM è la versione più 
completa; dispone infatti di un ca­
nale quarzato nella gamma CB 
(27,155 MHz) e un canale quarzato 
nella gamma marina (2,182 MHz). 
Rispetto alle precedenti versioni 
(FT277B) è munito di filtri da 2,4 
kHz in SSB e di un filtro a 6 kHz 
in AM che migliora la ricezione 
specialmente nella gamma CB. Di­
spone inoltre de'H'RF-PROCESSOR, 
che rende più penetranti le comu­
nicazioni in SSB. Questo apparato 
è consigliato per l’impiego nella 
Banda Cittadina, e l'uso su imbar­
cazioni.

L'FT277E è la versione più comple­
ta per radioamatori. E’ simile al- 
l'FT277 CBM ma non dispone dei 
due canali quarzati.

L'FT277X è la versione più econo­
mica della serie, però non per que­
sto il meno funzionale. Infatti ri­
sponde alfe medesime caratteristi­
che tecniche, pur non disponendo 
di alcuni accessori (opzionali) e 
dell’alimentatore in corrente con­
tinua (12 Vcc).

G.B.C.
italianaDISTRIBUTRICE ESCLUSIVA PER L'ITALIA

TABELLA CARATTERISTICHE

Gamme Frequenza FT 277 FT 277 FT 277
CBM E Xe in

accessori MHz Frequenza dei quarzi in MHz

160 m. 1,8 4- 2 ’ 7,52 • 7,52 • 7,52

80 m. 3,5 4- 4 ‘ 9,52 • 9,52 * 9,52

40 m. 7 4- 7,5 ‘ 13,02 ‘ 13.02 ’ 13,02

20 m. 14 4- 14,5 ’ 20,02 * 20,02 * 20,02

15 m. 21 4- 21,5 ‘ 27,02 * 27,02 * 27,02

C.B. 27 4- 27,5 ’ 33,02 * 33,02 * 33,02

10 m. A 28 4- 28,5 * 34,02 " 34,02 • 34,02

10 m. B 28,5 4- 29 * 34,52 * 34,52 * 34,52

10 m. C 29 4- 29,5 ’ 35,02 ’ 35,02 • 35,02

10 m. 0 29,5 4- 30 ‘ 35,52 ’ 35,52 O 35,52

WWV 10 4- 10,5 ‘ 16,02 ’ 16,02 • 16,02

C.B. quarzato 27,155 ir

160 m. quarzato 2,182 4

Calibratore ’ 0,1 * 0,1 * 0,1

Filtro CW • • •

Aliment. 12 Vcc 4 «

Ventola 1- •

Microfono * *■ •

R.F. Processor * it

* - installato; ** = solo In ricezione: • = opzionale

OPZIONALI CODICE GBC

quarzo 7,52 MHz - 160 m XR 3014-48
» 34,02 MHz - 10 mA XR 3009-48
» 35,02 MHz - 10 mC XR 3011-48
» 35,52 MHz - 10 mD XR 3012-48
» 16,02 MHz - WWV XR 3013-48

Filtro CW NT 4620-00
Ventola NT 4610-00
Microfono da mano NT 4200-00
Microfono da tavolo NT 4000-00
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UN’AMPIA SCELTA DI

MULTIMETRI DIGITALI
DISTRIBUITI IN ITALIA DALLA Q.B.C.

Italiana

d 
d

PORTATA PRECISIONE IMPED. INGRESSO NOTE
200-2.000 mV

20-200V
!.000 V

0,3% ± t C
0.5% ± t c
1.5% ± 1 c

5 Mu 
5 Ma
10 Ma

Pori autom.
Pori, autom.

Puntali a parto

« 
d
>

200 mV 
2 V

20-1-200 V 
500 V

0.3% ± 1 c
0.3% rie.
0.8% ± 1 c
1.7% ± 1 c

5 Mn
5 Mn
5 Mn 
10Mn

Pari, autom,

Pori, autom. 
Puntali a parta

u 
a 0,242 mA

20r200 mA
1% ± 1 c
1% ± 1 C

10«
1 Kn

Pori, autom, 
Pori, autom.

I

200 M 
2 mA

204200 mA

1.3% ± 1 c
1. 3% ±1 ó
1.3% + i c

100 
IOii 

1 kn

Pori, autom.

Fort, autom.

HIOKI 3201
Display a tre cifre e 1/2. Dispositivo automatico di portata 
con esclusione delle sole portate 1000 V c.c. e 500 V c.a. 
Protezione contro 
i sovraccarichi 
e con segnalatore 
luminoso 
di fuori gamma.
Codice: TS/2106-00

O.E! 7

.000

SINCLAIR
L. 185.000 B+K precision 280 

L. 165.000

B+K precision 280
Display a tre cifre.
È completamente protetto 
contro il sovraccarico;
punto decimale, indicazione 
automatica di polarità negativa.

luminosa di fuori gamma e
controllo dello stato di carica 
delle batterie.
Alimentazione a 6 V con pile 
o alimentatore esterno.
Codice: TS/2101-00

SINCLAIR DM2
Display a quattro cifre. La virgola 
fluttuante consente di non tener conto 
della portata selezionata per ottenere il
risultato della misura. Indicatore luminoso 
di polarità e spia di fuori gamma.
L’alimentazione, a 9 V c.c., può essere a pile 
oppure tramite alimentatore esterno.
Codice: TS/2103-00

PORTATA PRECISIONE IMPED INGR. RISOLUZIONE MAX. SOVRACC.
1 V 0.3% ± 1 c 1Ò0 Ma 1 mV asov

□ 10 v 0,5* ± 1 C io Ma 10 mV 1 .ODO V
> 100 v 0,5% 1: 1 c 10 Mi: 100 rnV 1.000 V

1.000 V 0,5% ± 1 c 10 Mn 1 V 1.000 V
1 V 1%± 2c 10 M<i/70 pF 20 Hz - 3 kHz 300 V

10 V 1% ± 2 C 10 M:i/50 pF 20 Hz ■ 1 kHz 500 V
> 100 v 2% ± 2 c 10 Mii/50 pP 20 Hz ■ 1 kHz 500 V

1.000 V 2% ± 2 c 10 Mi//50 pF 20 Hz ■ 1 kHz 500 V
1 mA 0.6% rie 1 kn 1 pA 1 A (con fu 5.)

u 10 mA 0.6% ± 1 c 100 a 10 uA 1 A
LÌ 100 mA 0,B% ± 1 c. 10 i> • 100 uA 1 A

1.000 mA 2% ± 1 c 1 n 1 mA 1 A
100 /A 2% ± 1 c 10 ka 100 nA 10 mA

PORTATA PRECISIONE GAMMA DI FREQ. MAX. SOVRACC.
1 mA 1,5% ± 2 C 20 Hz 3 kHz 1 A (con fus.)

u 1D mA 1.5% r 2 c 20 Hz 3 kHz 1 A
100 mA 1.9% = 2 C 20 Hz 3 kHt 1 A

1 000 mA 2%r2C .... 20 HZ 3 kHz 1 A
PORTATA PRECISIONE CORR. DI MISURA PROTEZ, SOVRACC.

1 Ho 1% ± 1 C 1 mA ± 50 V r e
E 10 kn 1% t c 100 .nA oltre il quale
0 100 kn 1% ± 1 c IO uA limite funziona un

1.000 kn 1% ± 1 c 1 ¿iA fusibile da 50 mA
10 Mn 2% r 1 c 100 nA

u 
d

PORTATA PRECISIONE IMPED. INGRESSO RISOLUZIONE _ 
1 mV

10 mV 
0.1 V

1 V

1 V 
10 V 

100 V
I.OOO v

0.5% ± 1 c
0.5% ± 1 c
0.5% ± 1 c 

1% ± 1 c

IO Mn
10 Ma
10 Ma
10 Ma

1 V

—
 —

 —
5* (1

 H- 
H-

 H-
 

o o
 n 

ai 10 Ma
10 MA
10 Mn
IO Mn

1 mV 
10 mV 
0.1 V

1 V

3 10v
> 100 V

1.000 V
PORTATA PRECISIONE CADUTA DI TENSIONE RISOLUZIONE

d 1 mA 1%± 1 C 100 mV 1 pA
u 10 mA 1% ± 1 c 100 mV 10 pA
«t 1OO mA 1% d: 1 e 100 mV lODpA

1 A 2% ± 1 C 300 mV 1 mA

3
1 mA 1%±ì c 100 mV 1 pA
10 mA 1%± 1 c 100 mV 10 pA

100 mA 1% r ve 100 mV 100 uA
1 A 2% r 1 c 300 mV 1 mA

PORTATA PRECISIONE CORR, DJ MISURA RISOLUZIONE
lODa 1% ± 1 c 1 mA 0.1 n

I.OOOn 1% ± 1 c 1 mA 1nc 10 ku 1% ± 1 c 10 pA 1Oo
100 1% ± 1 c 10 pA lOOa

1 Ma 1% ± 1 c 100 /JA 1 ko
10 Mn 1.5% ± 1 c 100M 10 kn



via Torre Alessandrina, 1
• -■>“ Wi-lS 00054 FIUMICINO (Roma)

AGENZIA DI ROMA: via Etruria, 79
TEL. 06/774106 - dalle ore 15,30 alle 19,30

Orologio digitale MA 1002 
modello a 24 ore
□ Visualizzazione ore minuti secondi □ 
comando sveglia □ possibilità di ripetere 
l'allarme ogni 10 minuti □ display 05" 
□ indicazione mancanza alimentazione □ 
indicazione predisposizione allarme □ con­
trollo luminosità □ possibilità preselezio­
ne tempi uscita comando radio televisione 
apparecchiature elettriche varie ecc. O 
Alimentazione 220 Ve.a. e 9 Vc.c. con 
oscillatore in tampone.
Modulo premontato + trasformatore + 
modulo premontato per oscillatore in tam­
pone + istruzioni L. 19.000

Calcolatrice elettronica a cristalli liquidi 
□ 8 cifre - 4 operazioni ■ radice ■ percen­
tuale - punto decimale ■ lunga autonomia 
1200 ore - completa di batterie al mer­
curio L. 26.000

TUTTI I TRASFORMATORI 
SONO CALCOLATI PER USO 

CONTINUO - SONO IMPREGNATI 
DI SPECIALE VERNICE ISOLANTE 
FUNGHICIDA - SOÑO COMPLETI 

DI CALOTTE LATERALI 
ANTIFLUSSODISPERSO

Apparecchiature per impianti di allarme 
Segnalatore automatico 
dì allarme telefonico
Trasmette fino a 10 messaggi telefonici 
(polizia - carabinieri - vigili del fuoco 
ecc). Aziona direttamente sirene elettro­
niche e tramite un relè ausiliario sirene 
elettromeccaniche di qualsiasi tipo. Può 
alimentare, più rivelatori a microonde ad 
ultrasuoni rivelatori di incendio di gas e 
di fumo, direttamente collegati.
□ 3 temporizzazioni □ rivelatori normal­
mente aperti o chiusi
□ teleinserzlone per comando a distanza 
□ alimentatore stabilizzato 12 V.
□ nastri magnetici Philips CC3-OC9-TDK 
EC6 o musicassette
□ approvazione ministeriale Sett. 1972. 
Completo di nastro Philips CC3 senza 
batteria L. 140.000

Scheda completa per la realizzazione 
di centrali di allarme ALCE-X2
□ Alimentatore incorporato stabilizzato 
variabile 11 V. a 14,5 V. 1 A □ 3 temporiz­
zatori regolabili (Uscite-Entrata-Durata al­
larme] □ Contatti normalmente aperti e 
chiusi istantanei □ Contatti normalmente 
aperti e chiusi temporizzati □ telelnseri- 
tore per comando a distanza O visualiz­
zatori Led per temporizzatori e carica bat­
teria □ 2 contatti uscita relè 10 A per 
sirene a 1'2 V e 220 V □ Generatore in­
corporato per sirene elettroniche da 30 W 
ad effetto speciale (brev.) che imita il pas­
saggio delle pattuglie mobili della polizia 
Senza batterie L. 37.000
Sirena elettronica autoalimentata L. 15.000 
Contatti magnetici da incasso e per ester­
no L. 1.600

TRASFORMATORI CONDENSATORI
DI

20
30
40

ALIMENTAZIONE
ELETTROLITICI

SERIE EXPORT
W 220 V 0-6-9-12-24 V
W 220 V 0-6-9-12-24 V
W 220 V Û-6-9-12-24 V

50 W 220 V 0-6-12-24-3ß V
70 
90

110 
130 
160 
200 
250 
300 
400

W 
w 
w 
w 
w 
w 
w 
w 
w

220 V
220
220
220
220
220
220
220
220

V 
V 
V 
V 
V 
V
V 
V

0-6-12-24-36-41
0-8-12-24-36-41
0-6-12-24-35-41

V 
V
V

0-6*12-24-36-41-50 
0-6-12-24-36-41-50 
0-6-12-24-36-41-50 
0-6-12-24-36-41-50

V 
V 
V
V

0*6-12-24-36-41-50-60 V
0-6-12-24-36-41-50-60 V

SERIE GOLD
Primario 220 V, Secondario con o senza
6-0-6;
0*18;

0-6; 12-0-12; 0-12; 15-0-15;
20*0-20;

28-0-28; 0-28;
0-35; 38-0-38;
50-0-50; 0-50;
0-70; ............
0-12-
0-35-

20
30
40
50
70
90

110

0-20; 24-0-24; 0-24;
30-0-30; 0-30; 32-0-32;
0-38; 40-0-40; 0-40;

55-0-55; 0-55; 60-0-60;

4.200
5.200
6.200
7.000
7.700
6.400
9.100

10.500
11.700
12.900
15.700
19.300
23.600

zero centrale
0-15; 18 0-18;
25-0-25; 0-25;
0-32; 35-0-35;
45-0-45; 0-45;
0-60; 70-0-70;

4000 pF 50 V L. 1.100 '2000 nF 50 V L. 800
3000 uJ= 50 V L. 1.000 1000 nF 100 V L. 1.000
3000 nF 16 V L. 500 1000 pF 50 V L. 600
2500 nF 35 V L. 700 10D0 nF 25 V L. 450
2200 pF 40 V L. 700 woo nF 16 V L. 300
2000 ilF 00 V

SCR

L. 1.900 500 nF 50 V

TRIAC

L. 350

200 V 3 A L. 750 400 V 3 A L, 1.200
400 V 3 A L. 9Û0 400 V 6,5 A L. 1.400
400 V 10 A L. 1.700 500 V .4,5 A L, 1.400

AMPEROMETRI 
ELETTROMAGNETICI

3 A . 5 A . 10 A . 2Û A . 30 A 54x50 mm 3.000

VOLTOMETRI ELETTROMAGNETICI
15 V - 20 V - 30 V 3.20050 V 54x50 mm

; 80*0*80; 0-80. 300 V - 400 V ■ 500 V 54x50 mm L. 3.60Û
-15; 0-15-18; 0-18-20; D-2D-25; 0-25-30; 0-30-35;
.40; 0-40-45; 0-45-50 ; 0-50-55; 0-55-60.
W L. 3.900 130 W L. 9.600 Cordoni alimentazione L. 300
W L. 4.800 160 W L. 1Û.700 Portafusibile miniatura L. 450
W L. 5 700 200 W L. 11.800 Pinze Isolate per batterie rosso nero
W L, 6.400 250 W L. 14.300 40 A L. 450; 60 A L. 550; 120 A L. 650
W L. 7.000 300 W L. 17.600 Interruttori levetta 250 V - 3 A 1. 450
W L. 7,700 400 W L. 21.500
W L. 8.300 Morsetto Isolato 15 A rosso nero L. 600

Pulsante miniatura norm. aperto L. 300

SERIE MEC Deviatore miniatura a levetta L. 1.ÛGÛ

Primario 22Û V Secondarie:
0-12-15-20-24-30; 0-19-25-33-40-50; 0-24-30-40*48-60 PONTI RADDRIZZATORI

50 W L. 7.000 160 W L, 11.700
70 W L. 7.700 200 W L. 12,900 B40C22D0 L. 750 1N4007 L 140
90 W L. 8.400 250 W L. 15.7Û0 B60C1600 L. 400 Diodi LED rossi L. 250

110 w L. 9.100 300 W L. 19.300 B2O0 C4O00 L. 1.100 L£D verdi-gialli L. 450
130 W L. 10.500 400 W L. 23.600 1 N4Q04 L. 120 completi di ghiera

Spedizioni ovunque - Pagamento in contrassegno
Spese Postali a carico dell’acquirente

Si prega di inoltrare tutta la corrispondenza
presso l'agenzia di Via Etruria, 79



«8®
Contenitori 
per strumenti

Dimensioni (± 1)
Codice G.B.C, Prezzo

A B c
295 150 130 00/3009-00 L. 6.800
235 150 130 00/3009-10 L. 6.500
295 200 130 00/3009-20 L 7.500

235 150 95 00/3009-30 L 6.900
295 150 95 00/3009-40 L 7.300
295 200 95 00/3009-50 L 7.900

Materiale: alluminio verniciato 
Pannello frontale: alluminio 
Cornice in materiale plastico antiurto 
dotata di supporto per l’inclinazione 
del contenitore

Materiale: alluminio anodizzato
Pannelli e fiancate: anodizzate colore alluminio
Coperchio e fondello: anodizzati colore bronzo 
Gommini antivibrantl

Tipo Dimensioni (± 1) Codice 
G.B.C. Prezzo

A B C

Basso - Lungo 228,5 63,5 216 00/3008-00 L 9.300

Basso - Corto 228,5 83,5 146 00/3008-10 L. 8.200

Alto - Lungo 203 89 216 00/3008-20 L 10.300

Alto - Corto 203 89 146 00/3008-30 L. 8.600

in vendita presso le sedi G.B.C.



C.A.A.R.T - Via G, Duprè, 5
20155 MILANO - Tel. 02/3270226 OPERAZIONE PREZZO PULITO

Per ordini postali indirizzare a CAART C.P. 7
22052 Cernusco Lombardone (Conno)
Ordine minimo L. 10.000 + L. 900 rimborso spese postali.

KIT n. 4
10 diodi al silicio 
1N400 - 1A

L. 1.500

KIT n. 10/A 
350 chiodini 0 1,5

L. 1.500

KIT n, 17
4 coppie 
puntali tester

L 1.000

KIT n. 27
3 condensatori 1,6 p 
rifasatori

L 1.000

KIT h. 37
40 isolatori mica 
per 2N3055

L. 1.600

KIT n. 45
100 res. miste

L 1.000

KIT n. 56 P*
chiavi commutazione 
2 posizioni 12 scambi

L 2.500
KIT n. 64
10 zoccoli per integr.
16 piedini

L 1.000

KIT n. 75
n, 3 termostati

L 1.000

KIT n. 5
3 foto diodi

KIT iv 6
40 zoccoli

L. 1.500

KIT n. 11
40 clips dorati

L. 1.500

P *

KIT n. 18
10 morsetti per CS

L. 1.000

KIT n. 28 S *
15 impedenze AF 
e BALUM

L 1.000

KIT n. 38
3 intemittritfi termici 
per 2N3055

L 1.500

KIT n. 48 *
10 potenziometri misti

L 1.000

KIT n. 57
2 posizioni 5 scambi

L. 2.000

KIT n. 66 
confezione 
per dissaldare

1,3.000
KIT n. 76 I 
n. 30 inserti dorati 
per collegamenti

L. 1.500

KIT n. ì 04
10 semiconduttori e integrati MOS 
speciali misti

L 3.000

KIT n. 112
2 kg. bachelite ramata 
varie misure

KIT n. 113
2 kg. ve tronfie ramata 
varie misure

.* = Materiale consigliato agli 
sperimentatori

S = Surplus
P = Professionale

L 1.500

KIT n. 12
20 cavallotti dorati
60 mm.

L 1.500

KIT n. 21
9 cond. misti 
al tantalio

L. 1.000

KIT n. 31
7 ampolle reed

L 1.000

KIT n. 39
4 filtri 
antidisturho 1A

L. 1.500

KIT n, 50 
1 kg. ferro 
per cloruro

L 1.000

KIT n. 7
40 zoccoli miniatura

KIT n. 8
140 piedini per IC

KIT n» 9
400 pio piatti

KIT n. 10
350 chiodini 0 1

*

L 1.500 L 1.500 L. 1.500 L. 1.500

KIT n. 13
1 6 cavallotti dorati 
500 mm.

L. 1.500

P * KIT n. 14 P 
30 bananine dorate

KIT n. 16
9 contattiere

P

L 1.500 L 1.500

KIT. n. 15 P 
1 connettore dorato

L. 1.500

KIT n. 58 
distanziatore naylon 
per c.s, n, 50

L 1.000

KIT n. 67
conti, elette 10 pF
63 VL - n. 20

L 1.000

KIT n. 101
100 in lag rati misti

L 5.000

KIT n. 22 P
100 condensatori 
al policarbonato 
100-150-200 pF 
(indicare valore!

KIT n. 23 *
30 condensatori misti

L. 1.500

KIT n. 32 4
7 magneti™ per reed

L 1.000

L 1.000

KIT n. 24
8 compensatori 
ceramici misti

KIT n. 26
3 compensatori
a mica e ceramici

L. 1.000 L 1.000

KIT n. 40
4 interruttori 
prossimità

L 1.500

KIT n. 51
lettore ottico

L. 1.600

KIT n. 59 
viti autofilettanti 
3,5 x 9 - 300 pezzi

L. 1.000

KIT n. 70
Ferriti Aereo 
8 x 1 30 - n. 6

I,. 1.000

KIT n. 106
circuito universale completo 
con minuterie, utile a 
esperimantatori e laboratori

L 10:000

CONTENITORI MECAART

KIT n. 33
10 avvolgimenti per 
ampolle reed 5 V

KIT n. 34
3 microswitch 
a reed

KIT n. 36
40 coperchi isolatori 
per 2N3O55

L. 1.000 L 1.500

KIT n. 41
1 trasformatore per 
luci psichedeliche

L 1.000

KIT n. 43
1 boccetta gigante 
inchiostro per c.s.

L 1.000

KIT n. 52 KIT n. 53
Res. corazzate 7,5 0 relay uno scambio
10 W cad.

L 1.000

12 V cad.

KIT n. 61 P 
pulsantiera contatti 
dorati 4 tasti

L. 1.000

KIT n. 72 
cord in a vana bili 
5 metri

L 600

KIT n. 102
2M3055 10 pezzi
2N3055 20 pezzi

ALLUMINIO ANODIZZATO

L 4.250

misure 
ìnmm.

prezzo 
profondo profondo 

200 300l_ 3.600

90 x 90 3-000 3.900
90x190 4-500 6 000
90 x 290 6.000 7.500
90 x 390 6,500 8.300

190x 190 6,000 7,500
190 x 290 6.500 8,300
190x 390 7.800 12.000
290 x 290 8,000 12,500
290 x 390 1A.000 15.000

KIT n. 114 *
serie 10 C.S- prova con varie trame 
e dimensioni * 10 pezzi

L. 6.000

L. 6.300
L. 11.600

L. 1.000

KIT n. 62
pulsantiera contatti
dorati 2 tasti 2 pezzi

L. 1.000

KIT n. 73
n. 200 ancoraggi 
per fa sten

L 1.500

L 1.500

KIT n. 44
10 res. alio 0,5% 
miste

L 1.000

KIT n, 54 
reostato 500 Q 
10 W cad.

L. 1.000

KIT n. 63 
moduli logici con 
T-RC-O n. 40

L. 1.000

KIT n. 74
n. 200 ancoraggi 
per faston piegati

L 1.600

KIT n. 103
confezioni per hobbista - 
minuterìe C.S. - pin - chio­
dini - cavallotti - prese - test 
pornt - fàston - ancorag­
gi - ecc.
L. 4.000

KIT n. 110
serie ferriti per trasformatori A.F, e impulsi

L. 2.000

KIT n. 111 S
serie 10 microswitch 
misti

L 3.000
MATERIALE SURPLUS

Scliede con in (egra ti (DTLTTL-VlOSl; con transistori; con potenziometri 20 giri; 
con relay al marcuno e reed; con rnemorie, decodifiche; con zoccoli porta
integrati; prova con componenti; con tanto altro materiale. 
Richiedetecele specificando l'importo ed il tipo desidera 10- 
Schede l scelta (1 kg.’ 
Schede II scelta {1 kg. 
Schede III scotta (1 kg. 
MATERIALE VARIO 2 _ 
Contraves decimali 1 pozzo . 
Motorini spazzola 110 V . 
Motorini induzione 110 V . 
Relay al mercurio 2 scambi . 
Relay al mercurio 4 scambi . 
10 semiconduttori di potenza . 
Ventole raffreddamento .
1 kg. fili collegamento vari tipi . 
Relay reed in dual in line .

1.1 
IJ 
l-J

1............................................................................
1............................................................................
1 . . ................................................................
kg...........................................................................

L 4.500 
L 3.000
L 2.000 
L 1.500
L 1.000 
L 1.000 
L 1.000 
L 1.000
L 2.000 
L 3.000 
L 7.000
L 2.000
L 500



Der wichtigste Hifi-Baustein... 
der Hifi-Lautsprecher.

MaGnat Bull-II- Serie



DA COSI’...

... A COSI’

-- con il Nuovo
DISCO 

COMBINATORE 
ELETTRONICO

r Procuratevi un guadagno sicuro 
► consigliando agli amici la

tastiera elettronica per telefono
SOSTITUZIONE FACILISSIMA 
IN QUALSIASI APPARECCHIO

RICHIEDETELO
PRESSO 
TUTTE LE SEDI

G.B.C.
italiana

cod. GBC-ZA/4800-00 IN ITALIA


	RADIO TV HI FI ELETTRONICA l S

	OSCILLOSCOPIO DOPPIA TRACCIA PORTATILE

	SELEZIONE

	«

	REALIZZAZIONI PRATICHE

	STRUMENTI MUSICALI

	ALTA FREQUENZA

	ALTA FEDELTÀ

	NOTE PER IL TECNICO

	TELERIPARAZIONI

	cosa pensa ntenna.

	MIXER PROFESSIONALE costruzione e impieghi terza parte di Federico CANCARINI

	Componenti per impianti d’allarme

	BATTERIE A SECCO

	GOULD 6 Ah - 12 V

	L. 22.000

	Electronic Components and Materials


	PROGETTO E COSTRUZIONE

	DI UN PIANOFORTE ELETTRONICO

	ecco cosa c’è su

	di febbraio

	STAZIONI TERRESTRI

	PER SATELLITI METEOROLOGICI descrizione delle unità elettroniche di riproduzione

	terza parte di LUBI

	Lo stadio di ingresso

	Lo stadio limitatore/filtro

	Il circuito a fase bloccata

	Il «trigger» di Schmitt

	Il generatore di rampa «X»

	II «Flyback trigger»

	Lo stadio divisore

	Il «gate» di commutazione «APT/SR»

	Il circuito di inizio del sincronismo

	Il generatore di rampa «Y»

	La sezione

	di alimentazione stabilizzata

	Il sistema di riproduzione

	APPENDICE

	Gamma di cattura

	e di bloccaggio per il circuito a fase bloccata Signetics NE565

	SEZIONE A. R. I. DI BRESCIA wl

	Organizzata a fine divulgativo dai Radioamatori Bresciani





	Fidelity Radio Limited

	L. 103.000

	Sintonizzatore stereo Fidelity Modello 2020-T


	INTRODUZIONE ALL'ALTA FEDELTÀ

	RADIORICEVITORI PORTATILI

	GIRADISCHI

	ROTEL RP 900

	COME SI MONTA IL ROTEL RP 900


	dalla natura cose perfette

	come dalla SONY

	CORSO PRATICO DI TELEVISIONE A COLORI

	Ricupero dei segnali differenza di colore R-Y e B-Y dal segnale di crominanza a 4,43 MHz e compensazione PAL

	I demodulatori sìncroni

	Il ricevitore TVC nelle sue linee essenziali

	Il tallone di Achille dell'NTSC

	Il segnale di crominanza affetto dall'errore delia fase differenziale

	La modifica PAL al sistema NTSC

	Realizzazione pratica del sistema PAL

	Trasmettitore:

	Ricevitore:

	La modifica PAL di fronte ad un segnale di crominanza con errore di fase

	Compensazione elettrica

	Schema essenziale di funzionamento di un ricevitore PAL



	s&e

	INTERFERENZE E RADIODISTURBI: tecniche per eliminarli e lo spread spectrum

	prima parte di Piero SOATI

	I TALSTRU MENTI divisione ANTIFURTO

	ITALSTRUMENTI:


	Scientific Programmable

	BRITISH INST. OF ENGINEERING TECHN.

	E UNITRR

	Cinescopi TV B/N 12" 16" 20" 24" collo corto Valvole elettroniche


	GUERRINI VINCENZO

	NOTOI^St


	Wlll&g

	IL CIRCUITO DI SPAZZOLAMENTO LINEE DI UN TELEVISORE

	a)	la corrente diretta di cresta (IFM)

	b)	tensione inversa dì cresta (VRM)

	c)	resistenza dì saturazione (Rs)

	d)	tempo di ristabilimento della corrente continua

	e)	potenza media dissipata nel diodo

	Caratteristiche massime assolute:

	Caratteristiche di utilizzazione tipo:

	4) I DIODI D4 E D5


	QUANDO GLI ALTRI VI GUARDANO-

	STUPITELI! LA SCUOLA RADIO ELETTRA VI DA’ QUESTA POSSIBILITÀ', OGGI STESSO.

	Scuola Radio Elettra


	SG/5 UHF: generatore di segnali RF per la banda quarta - quinta TV

	di Gianni BRAZiOLI

	ELENCO DEI COMPONENTI

	« SPINOTTERIA:

	• STRUMENTI:

	® INTERRUTTORI:

	•	MICROSWITCHES:

	•	POTENZIOMETRI:

	• PORTALAMPADE:

	* SALDATORI EWIG:

	® ALIMENTATORI

	E AMPLIFICATORI:

	B J IMPORT s.a.s.


	AMPLIFICATORE DI SEGNALI RF/TV PER LA BANDA III

	di Gianni BRAZIOLI


	CINQUE STRANI GUASTI CON UNA MATRICE COMUNE

	di G. BRAZIOLI

	IL VERTICALE FA I DISPETTI

	L’ORIZZONTALE ... «CANTANTE»

	UN AFFARE INGARBUGLIATO

	LA MEDIA FREQUENZA TRADITRICE

	ALLARME! MANCA IL ROSSO!

	TV Bernd Rodekurth


	A COLORI

	GUIDA PRATICA PER LA RICERCA IMMEDIATA DEI GUASTI DAI DIFETTI DELL’IMMAGINE

	CONCLUSIONE

	B

	AMPLIFICATORE DI POTENZA

	IN CLASSE «A»

	(Da «Electronique pour Vous» Ottobre 1976)

	COSA E'

	L'EFFETTO «DOPPLER» (Da «Le Haut Parleur» 16 Settembre 1976)

	FILTRO ATTIVO

	DA 20 Hz A 20 kHz

	(Da «Electronique pour Vous»

	Ottobre 1976)

	RADIO-RICEVITORE

	AD UN UNICO TRANSISTORE

	(Da «Everyday Electronics» Ottobre 1976)

	FUSIBILE ELETTRONICO

	PER CORRENTE ALTERNATA

	(Da «Toute l’Electronique» Agosto 1976)


	ALIMENTATORI GBC

	ALIMENTATORI DA RETE per calcolatrici

	CAVETTI DI RACCORDO

	di Piero SOATI

	Componenti semicond.

	Elettronici strument.

	Professionali comp.

	RADIO MULTIBANDA




	TEfìKO

	IL MODO PIÙ CONVENIENTE PER ASCOLTARE IL MONDO.

	L. 56.000

	L. 40.500

	L. 45.500

	¡¡»I Mopt WS SQsget

	L. 25.000


	MULTIMETRI DIGITALI

	SINCLAIR

	B+K precision 280

	SINCLAIR DM2

	CONDENSATORI

	DI

	ALIMENTAZIONE

	AMPEROMETRI ELETTROMAGNETICI

	VOLTOMETRI ELETTROMAGNETICI
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